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Ingrato  sarei ,  EMINENTISSIMO 
PRINCIPE,  se  pubblicando  in 
stampa  la  interpretazione  del 
musaico  rinvenuto  già  nel  de- 
lubro del  tempio  della  Fortuna 


*         "dia 


IV 


Prenestina  mia  patria,  non  ve 
la  consecrassi .  Voi  dotato  di  un 
particolare  genio  per  le  arti  bel- 
le ,  e  che  non  lasciate  occasione 
di  gustarne  i  prodotti  antichi  e 
moderni  ;  Voi  cui  perciò  assai 
bene  V  augusto  Sovrano  ne  com- 
mise la  protezione  ;  Voi  che  fra 
le  tante  cure  non  dimentico  degli 
avanzi  di  quel  tempio  tutf  ora 
esistenti  in  Preneste ,  essendo  in- 
gombri ,  lordi ,  e  nascosti ,  vi 
date  cura  per  ridurli  pubblica- 
mente in  buono  aspetto  ,  arre- 
cando così  utile  massimo  alla 
città  ,  soffrite  che  un  cittadino 
di  essa  vi  offra  questo  piccolo 
volume  a  quel  tempio  istesso  re- 
lativo per  eterna  testimonianza 


di  quanto  la  mia  patria  vi  debbe. 
Offrì  Siila  in  voto  alla  Fortuna  il 
pavimento  in  musaico  falsamen- 
te persuaso ,  che  quella  Dea  lo 
avesse  in  ogni  sua  azione  pro- 
tetto ;  N'  offro  io  a  voi  ora  la 
interpretazione  persuaso  verace- 
mente, che  mi  proteggeste ,  e  mi 
proteggerete  mai  sempre  colla 
innata  vostra  da  me  sin  qui  spe- 
rimentata beneficenza.  Prostrato 
quindi  al  bacio  della  sagra  por- 
pora ho  T  onore  di  rassegnarmi 
Di  V.  Emza  Rma 

Roma  17.  Novembre  1827. 

Umo  ,  Devmo  ,  ed  Obblmo  Servitore 

AVVOCATO  LUIGI  CECCONI . 
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INTRODUZIONE. 


IT  alestrina  enumerata  da  Plinio  fra 
le  città  del  prisco  Lazio,  ove  accaddero 
tante  vicende  ,  tante  mine  ,  ov'esisteva  il 
gran  tempio  della  Fortuna  ,  si  vede  ora 
riedificata  sugi'  avanzi  di  quello  ,  e  parte 
delle  mura  fabbricate  per  circondarlo 
la  circondano .  Palestrina  ,  ove  si  osser- 
vano tuttora  considerabili  resti  di  sì  vasta 
mole ,  i  quali  pur  bastaron  alla  perspi- 
cacia di  Pirro  Ligorio ,  e  di  Pietro  da 
Cortona,  ed  altri,  non  che  finalmente  del 
Sig.  Costantino  Thon ,  per  formarne  ar- 
chitettonici disegni ,  conserva  intatto  il 
pavimento  in  musaico  situato  in  origine 
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nel  delubro  inferiore  del  tempio  ;  Su 
tale  mirabile  monumento  ,  trasportato 
per  ordine  del  Cardinal  Francesco  Bar- 
berini dal  Vescovato  ,"  ove  per  caso  si 
discoprì  nel  suo  palaggio  baronale ,  più 
eruditi  interpreti  si  occuparono  ;  ma  co- 
me dessi  furono  uno  dall'  altro  nell'  opi- 
nare diversi  ;  così  tutti  a  mio  credere 
hanno  opinato  inverisimilmente  ; 

II  padre  Atanasio  Kircher  distinguen- 
do tre  ordini  in  questo  pavimento , 
rinvenne  nel  primo  li  danni  cagionati 
dall'  avversa  Fortuna  ,  neLsecondo  li  sa- 
grificii ,  onde  placarla  ,  e  li  solenni  rin- 
graziamenti nel  terzo  .  Ma  per  quanto  io 
volessi  a  tale  idea  assoggettare  Io  intel- 
letto ,  non  seppi  mai  considerare  danni  di 
avversa  sorte  li  monti  ,  e  valli  ove  alcu- 
ni   Mori  si  divertono  alla  caccia    degli 


uccelli ,  e  quadrupedi  .  ed  ove  sebben  si 
veggono  animali  feroei  ,  o  velenosi  ;  pu- 
re non  in  atto  di  recare  nocumento  alcu- 
no ;  Non  seppi  quindi  riconoscervi  il 
tempio  di  Ercole  ,  di  Giunone  ,  di  Ve- 
nere ,  di  Diana ,  e  della  Fortuna  ,  e  me- 
no i  sagrificii  onde  placarla.  Queste  Deità 
non  erano  affatto  degli  Egiziani  ,  ed  è 
inconcepibile ,  come  il  Nilo  ,  che  chiara- 
mente si  fa  ivi  conoscere  espresso  nella 
sua  inondazione ,  potesse  bagnare  i  no- 
minati tempj  :  E  mentre  anch'  io  vi 
vidi  feste  di  ringraziamenti  ,  non  scor- 
gendo particolare  grazia  riceuta  ,  mi  per- 
suasi che  fosse  ivi  ringraziato  ,  in  vece  che 
la  Fortuna,  piuttosto  Giove  Serapìde  Divi- 
nità precisamente  Egiziana,  e  che  lo  fosse 
pel  miracolo  della  inondazione  del  Nilo  9 
ài  che  Kircher  non  fa  motto  . 
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Il  Cardinale   Melchiorre    di  Polignac 

credè  in  questo  pavimento  espresso  d'  or- 
dine di  Siila  il  viaggio  di  Alessandro  al 
tempio  di  Amraone  ,  per  affettarne  la 
potenza  ,  e  la  felicità  ;  ma  neppur  que- 
sta idea  seppe  quadrarmi  appunto  perchè 
Siila  ambiziosissimo  della  particolar  pro- 
tezione della  Fortuna  in  fare  ad  essa  un 
voto  ,  in  lasciare  nel  suo  delubro  una 
memoria  non  sembra  aver  voluto  sce- 
glierne soggetto  il  viaggio  di  altro  glo- 
rioso eroe  ,  che  lo  precede  .  Se  Siila 
avesse  voluto  affettare  la  potenza  ,  e  la 
felicità  di  Alessandro  non  so  intendere  , 
come  avesse  voluta  espressa  la  nuda  me- 
moria di  quello  ,  e  non  la  sua  :  niuna 
apparenza  io  rinvenni  poi  di  un  viaggio 
eh'  essendo  stato  magnificentissimo  do-< 
yrebbe  a  prima  vista  conoscervisi  ;  niuna; 
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delle  da  lui  vedute  iittà  Eliopoli  ,  e 
Menfi  ,  meno  alciini  tempj  isolati  ,  ma 
uno  dall'  altro  distanti  :  niuna  di  Ales- 
sandro nel  condottiere  che  co'  suoi  se- 
guaci si  vede  nel  tempio  essendo  di 
costume  assai  più  Romano  ,  che  Mace- 
done. 

Se  il  padre  Volpi   dopo  aver  minu- 
tamente descritta  ogni   parte  di  questo 
monumento  ,  e  conchiuso  esservi  espresso 
un  fatto  di  Siila  ,  non  avesse  lasciate  im- 
perfetta la  sua  idea  ,   non  precisando  al* 
cuna  località,  ne  di  Siila  la  rapprensentan- 
za  ,  io  forse  sarei  stato  da  lui  persuaso 
in  ciò  che  manca  ,   come  la  sono  in  quan- 
to genericamente  accennò  .  Troppo  in- 
soffribile mi    si   è   reso  il  silenzio  net 
dettagli ,   e  perciò  non    posso    alle  sue 
idee  acquietarmi; 
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Convenni  con  Montfaucon  che  in  que- 
sto musaico  vi  siaci  V  acque  del  Nilo , 
ma  oltre  che  avrei  voluto  piuttosto  as- 
serita la  inondazione  3  che  il  corso  di 
questo  fiume,  avrei  quindi  amato  udire 
la  dettagliata  ,  ed  intiera  interpretazione 
di  ciascuna  parte  del   monumento  . 

Du  Bos  volle  che  in  questo  musaico 
fosse  espressa  una  carta  geografica  ;  e 
ciò  solo  mi  avrebbe  persuaso  quando  fos- 
ser  le  stesse  cose  una  carta  geografica  , 
ed  un  quadro  ove  si  veggano  espresse  al 
naturale  diverse  persone  ,  animali  ,  al- 
beri ,  monti  ,  valli  ,  capanne  3  case  , 
tempj  5  acque  ,  barche  &c. 

fiancandomi  la  fantastica  immagina- 
zione del  Winckelmann  non  potei  per- 
suadermi ,  che  tale  quadro  in  musaico 
denotasse  l' incontro  di  Elena  con  Mene- 
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fao  .  Persuaso  ;    che  Siila  Io  avesse  fatto 

non  saprei  già  coni'  egli  avesse  voluto 
scegliere  questo  soggetto  per  farne  un  suo 
voto  alla  Fortuna;  i  dettagli  poi  del  qua- 
dro mi  sembrano  assai  a  tale  idea  opposti. 

Chapy  ci  vide  chiarissimo  un'  imbarco 
de3  grani  ,  ed  io  confesso  che  per  quanto 
attentamente  abbiavi  cercato ,  nulla  ho 
veduto  che  anche  da  lungi  questo  im- 
barco mi  denotasse  . 

Barthelemy  ci  vide  il  viaggio  di  Adria- 
no ad  Elefantine  su  di  che  non  potei  af- 
fatto convenire  persuaso  che  Siila  abbia 
fatto  fare  questo  pavimento  molto  tempo 
innanzi  che  Adriano  venisse  al  Mondo  . 

E  finalmente  anzi  che  oppormi  alla 
esternata  opinione  del  sig.  Nibby  quanto 
agli  usi  e  le  feste  ,  eh'  eran  solite  farsi  ira 
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Egitto  per  la  inondazione  del  Nilo  £  io 
ne  convengo  .  Egli  però  che  si  occupò 
soltanto  nella  descrizione  del  tempio 
della  Fortuna  ,  tanto  bene  di  volo  inci- 
dentemente parlò  di  questo  Musaico  ,* 
quanto  io  male  mi  condurrei  se  propo- 
stomi intieramente  interpretarlo  solo  di- 
cessi rappresentavi  si  feste  Egiziane  ,  e 
nulla  degli  uomini  ,  animali ,  fabbriche  , 
barche  e  tant'  altro  ,  che  vi  si  vede  ; 
Che  se  parlando  degP  interpreti  di 
questo  musaico  colla  mia  connaturale 
schiettezza  dissi  alcuni  erronei  ,  altri 
inconcepibili,  ed  altri  imperfetti,  conosco 
già  quello,  di  che  son  tenuto. Deggio  ades- 
co esternare  anche  io  la  mia  opinione  ; 
«leggio  anche  io  espormi  alla  critica  dì 
altri .  Ne  ciò  mi  pesa  ,  da  poi  che  pon- 
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aerai  anch'  io  lungamente  su  tale  mo* 

numento ,  consultai  non  pochi  scrittori  ; 
e  collegai  le  mie  idee  c{ie  vengo  franca- 
mente ad  esternare  • 
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DELL3  ORIGINE  DEL  MUSAICO 
PRENESTINO. 


1 

I  i  mestieri  fissare  la  vera  origine  dì 
questo  Musaico ,  la  quale  credo  molto 
influire  alla  sua  interpretazione;  e  tanto 
più  leggendo ,  contro  mio  sentimento, 
nella  descrizione  del  tempio  della  For- 
tuna ,  fatta  dal  sig.  Nibby  ,  coerente  alli 
disegni  del  sig.  Thon  r  potersi  asserire 
fuor  di  dubbio  ,  che  questo  musaico 
non  si  dee  confondere ,  come  general" 
mente  si  fa  ,  con  i  lithostrota  ,  o  jco' 
pavimenti  lastricati  di  marmo  ,  uno  de* 
quali  a  piccole  lastre  ,  fu  da  Siila  fatto 
nel  tempio    della  Fortuna  ,    non  pò- 


II 

tendosi  in  alcun  modo  applicare  la  frase 
di  Plinio  z  PARVULIS  CRUSTIS  =  ai 
tasselli  del  musaico  z  Io  so  che  in  qual- 
che vocabolario  si  legge  a  lilhostrota  z 
pavimento  di  pietre  lastricato  ,  ma  so 
ancora  riflettere  ,  che  pavimento  di  pie^ 
tre  lastricato  ,   è   il  vocabolo  generico  5 
comprensivo  anche  del  nominato  musaico, 
che  san  tutti  ,  essere  una  pittura   fatta 
di  pietruzze  ,  o  pezzuoli  di  smalto  colo-* 
rati  ad  uso  appunto  de'  pavimenti .  Per 
verità  non  saprei ,    come  non    possano 
dirsi  pavimenti  di  pietre  lastricati  ,  li  pa? 
vimenti composti  di  pietruzze, piuttosto, 
che  di  più  grandi  lastre;  come  non  possa- 
no dirsi  pavimenti  di  pietre  lastricati  ,  se 
queste  pietre    siano  di  diverso  colore  ,' 
e  non  tutte  simili  ,  ed  incapaci  a  rap* 
presentare  particolari   soggetti    in  guisa 


li 

pittorica .  Io  non  intenderei  come  tanto 
li  pavimenti  composti  di  piccole,  che  di 
grandi  pietre  ,  e  tanto  quelli  di  un  solo 
colore ,  che  quelli  di  diverso  ,  e  rap- 
presentanti varj  soggetti  comprendere  non 
bì  debbano  nel  generico  vocabolo  Zi- 
thostrota*  In  pochi  motti  lithostrota  non 
significa  strettamente  pavimenti  di  la- 
stre specialmente  insignificanti,  ma  pa- 
rimenti di  lastre  genericamente  ;  Che 
Be  invece  eh'  esservi  lastre  tutte  simili  , 
ed  insignificanti ,  vi  saranno  piccole  di 
diverso  colore  ,  e  rappresentanti  qualche 
cosa,  mentre  faranno  il  propriamente  det- 
to musaico  ,  non  sortiranno  poi  dalla 
classe  dei  pavimenti  di  pietre  lasticati . 
Siila  certamente  è  stato  sin  qui  cre- 
duto F  autore  del  pavimento  di  cui  par- 
liamo ,  perchè  Plinio  assai  chiaramente 
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disse  nel  Libro  36.  Cap,  25.  i  Lithoslrota 
caeptavere  jam  sub  Sylla  parvulis  cer» 
crustis  ;  extat  hodie  quod  in  Fortunae 
delubro  Praeneste  fecit.  r  Ed  è  mira- 
bile ,  come  per  escludere  il  nostro  mu- 
saico dalle  parole  z  parvulis  certe  crustisz 
si  credono  questi  incapaci  ad  indicare  tas- 
selli ;  quasi  che  Io  incrostamento  ,  o  in4 
tonacaraento  non  possa  egualmente  farsi 
con  grossi  ,  che  con  minutissimi  pezzi 
di  pietra  ,  quasi  che  non  sia  bastante 
I'  epiteto  parvulis  a  denotar  quelli  ,  che 
appunto  sono  stati  adoperati  nelli  mu- 
saici costantemente. 

E  se  anche  di  volo  si  ponderasse  che  i 
vocaboii  Latini  z  sedile  o  segmenta-* 
tum  z  corrispondono  in  greco  precisa- 
mente alla  parola  Xv&J^Qroy  da  x!$os  ; 
lapis   ,   e  s^cùtós  j  stratus  ,  si  rammenta- 
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rebbe  certamente  ;  che  la  parola  litho- 
strota  ,  significante  qualunque  specie  di 
pavimento ,  ricoperto  di  pietre  di  qua- 
lunque misura  ,  fu  mille  volte  adoperata 
dai  Latini  ?  ad  esprimere  puntualmente 
que*  pavimenti  formati  di  piccoli  tas- 
selli di  pietre  ,  rappresentanti  soggetti  in 
guisa  di  pittura ,  che  quindi  furon  detti 
in  Italiano  musaici .  Ed  infatti  assai  chia-* 
tamente  Io  attesta  il  medesimo  Plinio 
nel  lib»  36.  c<zp.25.ptfg.34o.7\5.  allorché 
parlando  del  celebre  asaroto  ch'era  egual. 
mente  una  specie  di  musaico  dice  ?)  Pa- 
vimenta originari  apud  Graecos  habent 
elaborata  arte  ?  picturae  ratione ,  donec 
lithostrota  expulere  eam  .  Celeberrimus 
fuit  in  hoc  genere  Sosus ,  qui  Pergami 
stravit  qitem  vocant  asarotum  oecon  , 
quoniam  purgamento  caenae  in  pavi- 
mento y    quaeque  everri  solent  5   velut 
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relieta  ^fecerat  parvis  e  testulis  ,  tinclis- 
que  in  varios  color es  - 

Egualmente  Papinio  lodando  la  villa 
Tiburtina  dice  : 

Calcabam  nec  opimus  opes  ;  nàm 
splendor  ab  alto 

Defluus  ,  et  nitidum  referentes  aera 
testae 

Monstravere  solum ,  varias ,  ubi  pietà 
per  artes 

Gaudet  humus  ;  superantque  novis  asa- 
rota  figuru  » 

E  senza  riferir  più  testimonj  finir 
vò  colle  parole  d' Isidoro  .  De  Origini 
lib.  i5.  cap»  8.  t  Pavimenta  originem 
apud  Graecos  habent  elaborata  arte  pi" 
cturae  Lithostrota  parvulis  crustis ,  ac 
tessellis  junctis  in  varios  colores  z  Dopo 
di  che  ho  creduto  senza  dubbio  alcuno 
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potermi  accertare  ,  Che  i  Latini  col  vo- 
cabolo lithoslrota  indicaron  quelle  opere 
in  pavimenti  ,  che  furo  con  tasselli 
di  vario  colore  composte  ,  ne  ho  potuto 
quindi  non  credere  ciecamente  essere  stata 
opera  di  L.  Siila  il  musaico  rinvenuto 
nel  delubro  del  tempio  della  Fortuna 
Prenestina  ,  subito  che  Plinio  a  chiare 
note  attestò  nel  libro  36.  Cap.  65.  Litho- 
slrota caeptavere  jam  sub  Sylla^  parva- 
lis  certe  crustis,  extat  hodieque  ,  quod 
in  fortunae  Delubro  Praeneste  fecit,  z 
Quindi  non  mi  restando,  che  rintracciare, 
cosa  abbia  Siila  voluto  in  tale  pavimento 
esprimere  ,  mi  sembra  utile  assai ,  rian- 
dare di  volo  li  primi  fortunati  suoi  eventi 
per  conoscere  se  abbian  potuto  influirvi  , 


*7 
EVENTI  FORTUNATI  DI  SILLA. 


li  dice  Plutarco  tradotto  da  Pompei 
che  Siila    vivendo  in    condizione    bassa 
ed  abjetta  ancor    giovinetto    abitava    in 
casa  altrui ,  pagando  un  tenue  fitto  ,  e 
che  portandosi  egli  con  fasto  ,  e  vantan- 
dosi molto  dopo  la  spedizione  de'  Ro- 
mani in  Libia  ,  un  certo  uomo  onesto, 
e  dabbene  gli  disse  ,,  E  come  potresti 
mai  tu  essere  giteli'  uomo  di    probità 
che  ti  vanti  ,    se  lasciata    non    aven- 
doti il  padre  tuo  cosa   alcuna  ,    pos- 
siedi ora    cotante  ricchezze  ?    Onde  è 
cosa  certissima  che  cominciò  la  sua  for- 
tuna nell'  Africa  .  E  se  alcuno  dubitasse  } 
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the  la  spedizione  ,  la  quale  i  Romani  fe- 
cero nella  Libia  ,  non  s'intenda  fatta 
nell'  Africa  genericamente  ,  io  mi  ap- 
pellarci a  Virgilio ,  che  nel  libro  /.  ver» 
240.  delle  Georgiche  ,  prese  la  Libia  per 
l'Africa  intera  ,  scrivendo  : 

Manaus  ut  ad  Scythiam  Riphaéas- 
gue  arduus  arces, 

Consurgit  3  premitur  Libyàe  devexus 
in  Austros  : 

Che  parlando  dell'Africa  intera  allora 
conosciuta  ,  e  doma  dai  Romani  nel  Z£- 
bro  /.  deW  Eneide  yers.  23.  scrisse  : 

Progeniem  sed  enim  Trojano  a  san- 
guine  duci. 

Audierat ,  Tyrias  olim  quae  verter  et 
arces. 

Mine  populum  late  Regem  belloque 
superbum* 
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Venturiini  excidio  Libyae;  sic  volvere 

Parcas  : 

Che  narrò  essere  la  flotta  Frigia  ap- 
prodata nelle  vicinanze  di  Cartagine  ,  at- 
tingendo le  isole  della  Libia  nel  Libro  /. 
vers.  161.  con  i  versi . 

Defessi  Aeneadae  quae  proxima  Ut" 
torà  cursu 

Contendunt  petere ,  et  Libyae  ver t un- 
tur  ad  oras  : 

E  continuamente  in  ogn'altra  occasione 
ili  nominar  l'Africa  ,  si  vede  lo  stesso. 

E  bene  disse  Plutarco  ,  che  Siila  ebbe 
in  Africa  1'  origine  della  sua  fortuna  , 
poiché  ivi  giunto  ,  descrivendone  Sallu- 
stio nella  guerra  Giugurtina  l' indole  , 
e  1'  ingegno  conchiude  -  posteaquam"  in. 
Africani ,  atque  in  castra  Marii  ,  curri 
equitatu  venit ,  rudis  antea ,  et  igna*. 


o  * 
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ras  belli  ,'  soler tìssi mas  omnium  in 
paucis  tempestatibus  factus  estz  Que- 
sta sua  scienza  militare  ,  che  non  sen- 
za 1*  influsso  fortunato  seppe  al  mo- 
mento apprendere  ,  dallo  stesso  influsso 
fu  mai  nelle  circostanze  di  adoperarla  , 
disgiunta .  Imperocché  essendo  allora 
Giugurta  soccorso  da  Bacco  co5  suoi 
Mauri  ,  e  rinvenendosi  i  Romani  pres- 
so che  fuggitivi  ,  Siila  batte  in  parte 
i  Numidj  ,  pone  in  fuga  i  Mauri ,  il 
loro  Rè  dee  allontanarsi  con  loro  ,  e 
Giugurta  co3  Numidj  è  battuto  ;  in  con- 
seguenza di  che ,  siccome  riferisce  il 
citato  Sallustio  =  Consul  haud  dabie 
jam  victor  pervenit  in  oppidum  Cir- 
tam  „  E  qui  credo  utile  notare  la  pre- 
cisa situazione  di  questa  forte  città  , 
secondo  quello  dice  La  Màrtinaire  nel 

■ 
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suo  Grand  Dictionaire  Geographìque  } 
et  Critique  Tom,  i*  pag.  602. ,  cioè  , 
Citta  ville  d"*  Afrique  dans  la  Numidie 
la  ville  capitale  des  etats  de  Mas- 
sinisse  ,  metropole  de  tutte  la  Numi-* 
die  a  peu  de  distance  da  fleuve  Am~ 
ptagos , .  .  //  est  souvent  parie  de  cet^ 
te  ville  dans  la  guerre  de  Jugurta  è* 
crite  par  Sali  uste  surtout  au  chapitre 
21  oh  il  est  dict  ,  que  V  armee  qui  s: 
arretà  aupres  de  Cirta  n'  etoit  pas  im- 
mediatement  au  rivage  . .  .  Aarelius  vi* 
ctor  nous  apprend  qu*  elle  fut  ansui- 
te  nommèe  Constantine  ,  par  ce  qiC  e- 
tant  assiegie  par  Alexandre  ,  et  ayant 
eie  fort  endommagèe  Con&tantin  la  re- 
tablit  et  embellit . 

Come  in  questa  decisiva  battaglia  ,  edt 
in  questo  interessantissimo    acquisto  di 
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Cirta  ,  così  la  Fortuna  proseguì  per  Sii-* 
la  a  secondarlo  nella  definitiva  vittoria 
sulli  Mauri  ,  e  Nomidj  ,  che  è  quanto  di- 
re sull'  Africa  intiera  da  Romani  cono- 
sciuta ,  e  che  loro  restava  a  domarsi  . 
Difatti  scorsi  appena  cinque  giorni  dal- 
la seguita  battaglia ,  vengon  ^siccome 
racconta  lo  stesso  Sallustio)  ambascia- 
tori da  Bocco  per  avere  due  co'  qua» 
li  trattarla  pace,  e  fu  che  Mario  ne  in- 
caricò Siila  con  Manlio  .  Né  bastando 
alla  Fortuna  averlo  in  tale  scelta  fa- 
vorito ,  favorillo  pure  nel  disimpegno 
della  missione  ;  poiché  seben  Siila  fos- 
se di  età  minore  di  Manlio,  e  perciò 
questi ,  e  non  quegli  avesse  diritto  par- 
lare ,  pure  Manlio  si  tacque  ,  e  Siila  par- 
lò .  Sallustio  dicendo  e  Sylla  cujus  fa- 
candide ,  non   aetati  ?   a  Manlio  con- 
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cessum  \  panca  verbà  hujascemodi  lo- 
cutus  =  e  parlò  sì  felicemente  ,  che  per- 
suase Bocco  ad  inviare   suoi  ambascia- 
dori  in    Roma  per    chiedere    la  pace . 
II    senato     Romano    rispose,     secondo 
Sallustio     istesso     =     Socco     quoniam 
■poenitet  deliciì  ,  grattarti  facit ,  fae» 
dus  ,   et  amicliia  dabuntur  ,    cum  me- 
ruerit  z  Bocco  allora  chiede  a  Mario  che 
gli  mandi  Siila   per  combinare  le  cose; 
Siila  mandato  va   coraggioso ,    e    dopo 
cinque  giorni  di  viaggio  verso   il  Mau- 
ro incontra  Voluce  suo  figlio  con  scor- 
ta di    iooo.  armati  ;  li  teme  al   prin- 
cipio traditori  ,   e  non  meno  di  lui  3  li 
seguaci  Romani  s'  intimoriscono  ,  ma  e- 
gli  sprezzando  il  periglio  ,   il  di  seguen- 
te si  unisce  con  loro  ,  e   giunge  felice* 
mente  agli  accampamenti  di  Bocco  i  Io 
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veggo  sin  qui ,  che  la  Fortuna  proteg* 
gè  Siila  oltre  modo  allontanato  dall' 
armata  Romana  ,  e  sebbene  scortato  da 
6U0i ,  pure  sempre  in  massimo  perico- 
lo ,  potendo  da  coloro  eh'  erano  stati 
poco  dianzi  suoi  fieri  nemici ,  e  som- 
mi nella  prodizione  ,  rinvenirsi  avvilup-» 
pato  . 

Maggiore  crebbe  in  appresso  il  pe- 
ricolo di  Siila  ,  allorché  giunto  agli  ac- 
campamenti di  Bocco  ,  gli  propose  quel 
Mauro  fuggire  insiem  con  lui  z  Maurus 
incerto  vultu  pavens  ad  Syllam  adve- 
nit  ;  dicitqite  sibi  ex  speci  daloribus  co: 
gnitum  ,  Jugurtam  haud  procul  abes* 
se  :  simul  vii  noctu  ,  clam  seenni 
profageret  =  E  più  ancora  fu  quan- 
do si  senti  annunziare  ,  che  Giugurta 
era  lungi    da   loro  non  più  di  due  mi- 
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glia  =  cum  equites  Mauri  nuntiant  7u- 
gurtam    circiter  duum  millium  inter- 
vallo   ante    eos  consedisse  z   Ed   infat- 
ti tale  notizia   fece  a  tutti  congetturare 
imminente  tradim  ento  ,  poiché  prosieguo 
Sallustio  z  Quodpostquam  audìtum  est  { 
tum  vero  ingens  metus  nodros  invadit 
credere  se  proditos  a  Voluce  ,  ac  imi- 
diìs   circumventos  s  E   tuttavia  fu  Siila 
anche  in   questa  circostanza  fortunato  a 
segno,  che  mirabilmente  scampò  la  pros-« 
sima   sua  disgrazia  ,  di  cader  nelle  mani 
di   Giugurta  ,  come  ciò  chiaro  riflettesi 
nell'espressioni  del  surriferito  Scrittore 
=  dnbio  atque  haesitante  Jugurta  5    i/i-! 
columes  transeunt  : 

Ma  un  pericolo  succedendogli  all'  altro 
la  Fortuna  sembra  averlo  salvato  ,  come 
se  con  quelli  gareggiare  in  suo  vantaggio 
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gli  piacesse  ;  poiché  giunto  Siila  nel  luò- 
go ,  ove  si  era  prefisso  .  sa  Socco  ritrosi 
varsi  in  somma  familiarità  con  Aspat 
inviatogli  da  Giugurta  ,  parlatore  ,  ed  a- 
cuto  speculatore  da  quanto  avesse  deli- 
berato ;  e  sebbene  allora  Bocco  invias- 
se a  Siila  Dabore  incaricato  dirgli  es- 
ser egli  pronto  a  fare  ciò  che  i  Roma- 
ni volessero  ,  scegliere  ove  ,  e  quando 
con  lui  trattar  volesse  ,  ed  assicurarlo 
che  nulla  temer  poteva  d3  Aspar  am- 
basciatore di  Giugurta  ;  nulla  meno  pe- 
ricolosissimo al  certo  sembrar  dee  ,  che 
Siila  ciecamente  fidato  alle  assicurazioni 
di  Bocco  ,  si  dasse  in  braccio  di  lui  . 
Io  riferisco  ciò  che  Sallustio  ne  pensò  z 
sed  ego  comperior  Boccum  magis  Pu- 
hica  fide  ,  quam  ob  ea  quae  praedica- 
bai  ,   simul   Romanos  ,    et  Nurnidam 
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spe  pacis  detinuisse ,  multamque  cum  a- 
nimo  suo  volvere  solitum  ,  Jugurtam 
Romanis  ,  aut  UH  Syllam  ,  traderet  .  s 
Di  fatti  propone  Aspar  a  Bocco  per, 
parte  di  Giugurta  che  in  un  simulato  col- 
loquio di  pace  gli  consegni  Siila  ;  e 
fu  allora  che  Siila  passò  il  più  grave  pe- 
ricolo ,  essendo  stato  su  di  ciò  Bocca 
dubioso  non  poco  s  dicitur  (Sallustio) 
secum  ipse  malta  agitavisse  ,  yidtu  cor* 
poris  pariter  atque  animo  variasi  quae; 
scilicet)  tacente  ipso,  occulta  oris  immu- 
tatione  patefecisse .  e  E  sebbene  otte- 
nesse alla  fine  Siila  che  Bocco  tradisse 
suo  Genero  più  tosto,  che  lui ,  consegnan- 
dogli nelle  mani  Giugurta ,  è  pure  da 
notarsi ,  che  Bocco  ,  prima  di  decidersi 
al  tradimento  di  Giugurta,  fu  non  po- 
co esitante  =  dicitur  secum  ipse  multa 
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agitavisse  ,  vultu  corporis  pariter,  atque 
animo  varia*  :  Sallustio  sempre 

Non  v'  ha  dubbio ,  che  dopo  gii  e- 
venti  d'  Africa  proseguiron  gli  altri  an- 
che fortunati  per  Siila  .  Egli  di  fatto  co- 
me 1'  esattissimo  Plutarco  di  lui  riferi- 
sce ,  riuscì  vittorioso  contro  Mitridate  , 
contro  i  Tebani  9  e  Medj  ;  vide  Fimbria 
ucciso  nel  campo  ,  ed  occupò  1'  Asia  ; 
vinse  in  Italia  finalmente  Mario  il  gio- 
vane, e  Norbano  ,  e  Scipione,  e  finalmen- 
te in  Roma  venne  vincitore .  Ma  dopo 
tutto  ciò  non  potrà  mai  negarsi  che  1'  o- 
rigine  della  sua  Fortuna  fu  1'  Africa  , 
che  ivi  si  cangiò  la  sua   condizione,  che 

ivi  da  povero  divenne  ricchissimo  ,  da 
inscio  di  arte  militare  divenne  in  un  mo- 
mento peritissimo  ,  superando  assai  pe- 
ricolose circostanze  ,  da  uomo  incogni- 
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to j  e  di  niari  conio  divenne  subito  sti- 
matissimo come  già  sopra  dimostrai .  On- 
de basti  ora  tener  fisso  in  mente,  che  l'A- 
frica fu  dove  Siila  dal  nulla  si  vide  per  con- 
tinuata protezione  della  Fortuna  in  e- 
minenza  celeremente  trasportato. 


3o 

DEVOZIONE  DI  SILLA  ALLA 
FORTUNA 


J^e  godè  Siila  mai  sempre  del  bene- 
fico influsso  della  Fortuua  ,  ora  veggasi 
s'egli  credeva  le  sue  imprese  tutte  do- 
versi attribuire  al  proprio  ingegno  e  va- 
lore ,  ovvero  alla  protezione  di  questa 
Dea  ;  veggasi  se  la  disprezzava  egli ,  o 
Indorava  ;  veggasi  s'egli  era  ,  o  nò ,  per- 
suaso ,  che  in  Africa  la  Fortuna  dall' 
atjetta  condizione  ,  in  quella  di  uomo 
stimabilissimo  Io  elevasse  .  Fu  in  Africa 
appunto  ,  e  precisamente  in  Cirta  ,  non 
che  nella  Mauritania  ,  ove  potè  sal-« 
varsi  dai  perigli ,    ne'  quali  Io  avreb- 
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bero  immerso  Giugurta ,  e  Bocco  .  Ivi 
la  Fortuna  fece,  che  col  tradimento  di 
Bocco  verso  Giugurta  avesse  questo  in* 
catenato  col  ferro  ,  quello  con  V  amici- 
zia .  Qui,  in  una  perob,  giunto  Siila 
per  Io  dianzi  uomo  abbjetto  ,  e  la  Nu- 
midia  ,  e  là  Mauritania  ,  che  è  quanto 
dire  il  resto  dell5  Africa  da  conquistarsi  , 
rese  soggetta  a  Roma  ;  e  questa  idea  fece- 
gli  tanta  compiacenza ,  che  scolpita  ia 
un  anello  ,  ne  portò  sin  che  visse  la  me- 
moria .  Siila  (  dice  Plutarco  )  eh'  era 
per  natura  milantatore  e  spavaldo  ,  e 
che  allora  -per  la  prima  volta  ,  da  una 
vita  abjetta  ed  oscura  giunto  vedeasi 
ad  esser  tenuto  in  considerazione  appo 
i  suoi  cittadini ,  provando  il  piacere 
ed  il  gusto  del  venire  onorato  ,  sali  in 
tanta  ambizione  7  che  in  un  suo  anello 
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portava  una  scultura  rappresentante  quel 
fatto  ,  e  seguì  sempre  a  servirsi  di  un 
tale  anello  in  fin  che  visse  .  Effigiato 
eravi  Bocco  in  atto  che  consegnava  Giù- 
gurta  a  Siila ,  e  Siila  che  il  ricevea  = 
A  tale  sua  fortunata  impresa  succeden- 
done le  altre  (  dice  Plutarco  istesso  ) 
non  solamente  sentìa  con  piacere  che  si 
dicesse  esser  ei  favorito  dalla  Fortuna  ; 
ma  di  più  cooperando  ad  ingrandire  le 
proprie  sue  operazioni ,  e  a  farsi  cre- 
dere assistito  in  esse  daW  ajuto  divino  , 
le  riferiva  alla  Fortuna  ei  medesimo  , 
o  per  effetto  di  jattanza  )  o  perchè  così 
realmente  credesse  riguardo  a  quella 
Deità  .  Conciosiacchè  né*  suoi  commen* 
tarii ,  egli  scrisse  ,  che  delle  azioni  in- 
torno alle  quali  sembrava  che  ben  con- 
sigliato ei  si  fosse  ,  non  le  eseguite  se- 
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condo  la  deliberazion  presa  ,  ma  le  ten- 
tate improvisamante  secondo  la  occasio- 
ne che  gli  si  presentava  y  quelle  eran 
che  gli  riuscian  meglio .  E  di  pia  an- 
cora dicendo  ei  pure  i  che  nato  era  pia 
per  la  Fortuna  che  per  la  guerra  ,  ben 
pare  che  attribuisca  pia  alla  Fortuna  , 
che  alla  virtù  ,  e  sembra  insomma  eh9 
egli  si  tenesse  tutto  di  questa  Dea  .  E- 
gli  stesso  scrisse  al  senato  essendo  in 
guerra  contro  Mitridate  ,  che  questore 
nella  Numidia  ,  tribuno  militare  contro 
i  Cimbri  ,  propretore  contro  gli  Alleati, 
e  proconsole  contro  Mitridate ,  fu  sem« 
pre  dalla  Furtuna  arriso  ,  secondo  App» 
Alex,  de  Bello  Civili  L*  l.  C.  18.  Giun- 
to poi  al  termine  delle  sue  vittorie  fu 
in  Roma  proclamato  dittatore .  Ivi  fé 
convocare  una  generale  assemblea ,    in- 

3 


34 

nanzi  la  quale  annoverò  quanto  ottenuto 
aveva  per  la  buona  Fortuna  .  E  final- 
mente secondo  Io  spesso  citato  Plutarco 
=  comandò  che  per  questo ,  dato  gli  fos- 
se il  soprannome  di  avventuroso  z 

Sembra  pertanto  assai  dimostrato  chia- 
ramente, che  Siila  fortunatissimo  ben  co- 
noscevasi ,  ed  era  perciò  ,  in  confessan- 
dolo ,  devoto  x  e  riconoscente  a  quella 
Deità  ì 


35 
VOTI   SOLITI  A  CONSACRARSI 
DA  ROMANI  ALLA  FORTUNA. 


E, 


ira  in  tale  venerazióne  ai  tempi  di 
Siila  la  Fortuna  Prenestina  ,  che  conti- 
nuatamente le  venivan  consacrati  voti 
per  le  vittorie  ottenute  ,  o  per  i  viaggi 
felici  ,  o  per  grazie  ricevute  comunque  . 
Ed  infatti  Cajo  Apulejo  Diocle  per  le 
varie  vittorie  ottenute  nei  spettacoli  cir- 
censi ne  offerì  memoria  colla  seguente 
iscrizione  sostenuta  dal  Volpi  Lat.  vet* 
de  Prenest.  cap.  zG.pag.  129. 
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FORTUNÀE  .  PRIMIGENIAB 

SACRUM 

C.  APVLEIVS  .DIOCLES.  AGIT. 

FACTIONIS  .  RVSSATAE 

NATIONE  .  HISPANUS  .  LUSITAN 

AGITAVIT  .  IN  .  FACT. 

M.  ACTILIO  .  AVIOLA  .  ET  .  CORNELIO 

PANSA  .  COS  .  V.  C. 

ITEM  .  VICIT  .  IN  .  FAGTIONE  .  EADEM 

SUB  .  ACILIO  .  GLABRIONE  .  C.  BELLIO 

TORQVATO  .  COSS.  II.  V.  C. 

ITEM .  AGITAVIT  .  IN  .  EAGTIONE  .  PARS 

INA  .  V.  SOL  .  SVB   .   C.  TORQVATO  .  ASPRE 

NATE  .  II.  ET  .  ANN.  LIBONE 

COS 

ITEM  .  AGITAVIT  .  INTER  .  FACTIONEM  .  RUSSAT 

P.  PONTIANO  .  ET  .  ANTONINO 

RVFINO  .  COS 

EIDEM  .  VOV.  L.  M. 

Gneo  Fiacco  offerì  due  statue  di  oro 
alla  Fortuna  Prenest'na  pel  felice  ritorno 
di  Vibio  suo  fratello  dall'  Africa  ,  ciò 
che  provasi  nella  seguente  iscrizione  fat- 


37 
tà   in  una  tavola   di  metallo    rinvenuta 

nelle  vicinanze  di  Palestrina  ,  e  riportata 

da  VignoL  de  Colum*  Anton.  Pii  pagi 

337.  ivi. 

GN.  FLAGCUS  .  Q.  FVL.  F.  DE 

CUMAM  .  PARTEM  .  HERCV 

LI  .  ET  .  PROREDITV  .  FELI 

CISSIMO  .  EX  .  AFRICA    .    VI 

RI  ,  FRATRES  .  ET  .   PRO  .   SAL.  .  .  t 

PTINAE  .  MATRIS  .  SlGNA 

AVREA  .  FORTVNAE  .  PRAEN 

ET  .  FERONlAE  .  SÀNCTIS 

SIMAE  .  DD.  T.  VINIO  .  COS. 

Un  Fabro  di  Navi  offerì  alla  Fortuna 
una  Nave  di  marmo  ,  siccome  nella  se- 
guente iscrizione  riferita  dal  Faleretti 
Gap*  10  n.  154. 
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FORTVNAE .  PR1 

MICENIAE  *  SAC 

A.  AVILIVS    .    EROS 

MAG.  NAVAL. 

VOTO  .  SVSCEPT. 

L.  M. 

L.  D.  D.  D. 

E  senza  altri  può  bene  conoscersi  che 
generalmente  in  que'  tempi  chi  si  ritro- 
vava favorito  dalla  protezione  di  questa 
Dea  5  le  ne  professava  il  debito  ,  come 
dalla  seguente  iscrizione  riferita  dal  Gru- 
tero  iium*  77. 

FORTVNAE 

PRIMIGENIA 

Q.  LOLLI . APPOLOPHANES 

PATER  .  ET  .  FILIVS  .  ET 

AVLIA  .  ARCHELAIS 
VOTO  .  SUSCEPTO   .    L,  S. 
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ESAME  GENERICO 


V. 


olii    che   certo    si   tenesse    avere 
Siila  fatto  fare  il  musaico,  di  che  si  trat- 
ta ,    essere  gli    eventi    fortunati   di  lui 
incominciati   in  Africa  ,  avere  egli  con- 
fessato doversi  le  sue  imprese  alla  For~ 
tuna  5  che  venerò  mai  sempre  ,  ed  essere 
a  suoi  tempi  consueto  consacrare  voti  a 
quella  Deità  .  Sembrommi  quindi 9  che 
se  anche  necessario  mi  fosse  stato  5  avrei 
potuto  congetturare  in  tale  monumento 
espressa  da  Siila   in  voto  alla  Fortuna  j 
quell'  Africa  origine  d'  ogni   suo  bene  ; 
Ma  senza  indiretti  argomenti ,  bastan  gli 
occhi  per  ivi  conoscere  rappresentata  queir 
la  parte  dell'  orbe  • 


4° 

Chi  non  vede  infatti  quella  ■  montuosa 
parte  ove  spessi  cacciatori  mori  sono 
intenti  a  scagliar  freccie  contro  uccelli  , 
che  passano  in  Egitto ,  e  contro  al- 
tri Africani  animali  %  Volatili  ,  ret- 
tili ,  quadrupedi  assai  chiaramente  vi 
fanno  conoscere  1'  Àfrica  ,  non  che  le  ca- 
verne ,  o  sian  miniere  ivi  ben  sapute. 
Nella  pianura  poi  il  primo  scettico  fa- 
ticarebbe  a  dubitare  del  Nilo  dal  suo 
letto  sortito  .  Imperocché  continuate  bar- 
che  che  si  veggon  sulle  acque  ,  e  quasi 
a  loro  livello  fabbriche  rurali  ,  e  nobili, 
in  Africa  consuete  ,  che  essendo  sulle 
sommità  di  colline,  o  monticelli ,  non 
son  dalle  acque  bagnate  ;  quindi  nella 
parte  di  terra  non  inondata  non  po- 
chi animali  anfibj  ,  fra  quali  i  cocco- 
drilli 3   che  nel  Nilo  ognun  sa  avere  al- 
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bergo  ;  ed  in  pochi  motti  la  situazione  $ 
la  qualità  degli  uomini  denotata  dal  lot 
costume  ,  gli  animali ,  le  fabbriche  5  le 
barche ,  tutto  non  dubbia  persuasiva  pro- 
duce ,  che  in  questo  pavimento  L.  Siila 
esprimere  facesse  quella  parte  di  mon- 
do ove ,  la  Fortuna  incominciò  a  proteg- 
gerlo. 

Io  nello  interpetrare  questo  musaico  faN 
to  fare  certamente  da  Siila  dopo  che  tornò 
in  patria  ,  volendosi  chiamar  felice  per 
li  consecutivi  suoi  felici  eventi  5  mi  son 
figurato  ciò  ,  eh'  egli  abbia  voluto  espri- 
mere in  voto  a  quella  Deità  ,  e  nel  figu- 
rarmi che  primieramente  in  tale  pavi- 
mento abbia  voluto  espresso  il  gran- 
dissimo Africano  miracolo  della  inonda- 
zione del  Nilo  ,  come  soggetto  princi- 
pale del  quadro  ,   mi  sono  figurato  an- 
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cora  che  Siila  abbia  inteso  combi- 
nare una  memoria  de'  suoi  successi  tut- 
ti felici  .  Prima  che  co'  lumi  fisi- 
ci ed  impreteribili  si  conoscesse  sor- 
tire i!  Nilo  periodicamente  nella  metà 
dì  giugno  d'  ogni  anno  ,  aumentato  dalle 
f>ioggie  regolari  ai  tropici  ,  prodotte 
«dalla  combinazione  dell'  ardore  del  sole 
col  freddo  dell'  atmosfera  :  prima  che 
si  conoscesse  ad  evidenza  ridursi  dal  sole 
in  vapore  le  acque  ,  ed  inalzarsi  dilatate 
fino  a  che  giunte  alla  fredda  cima  delle 
montagne ,  arrestate  5  e  dense  si  rom- 
pono ,  e  cadono  a  torrenti  ,  ciò  che  è 
Io  stesso  per  tutta  la  zona  torrida  , 
§i  reputava  della  Fortuna  solo  benefico 
jvoJgre  ;  ed  era  perciò  riguardato  un  mi* 
kacolo  sorprendente  di  questa  Deità  Io 
bagnarsi  ogn'  anno    nell'  epoca    istessa 
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quelle  terre  ,    che  mentre  così  eran  fettili 
in  modo  da  fornire  de'  grani  non  poche 
estere  città  ,    sariano    state    inutilissime 
per  l'assoluta  mancanza  delle  acque  ,  che 
dal  cielo  in  pioggia  direttamente  vi  cades- 
sero.Che  se  Lucio  Siila  ne'  suoi  tempi  non 
potea  non  reputare  un  insigne  miracolo 
della  Fortuna  questa  escrescenza  periodica 
del  Nilo  in  quella  parte  di  mondo  ,  nella 
quale  la  Fortuna  stessa  avea  incomincia- 
to a  proteggerlo  ,  io   vidi  ben  naturale, 
che  voless'  egli   a   similitudine   di  tanti 
altri   consacrare    al    tempio   di    lei  una 
memoria  ,  nella  quale  ricordandosi  1'  Af- 
frica ,  ove  la  Fortuna  favorì    lui  parti- 
colarmente ,    si  ricordasse  nell'  atto ,  in 
cui  un'  intero  regno  veniva  per   opera 
della  Fortuna  stessa  oltre  modo   mera-* 
vigliosamente  favorito. 
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ESAME  SPECIFICO . 


nn>i  m  r-nii  «  mii 
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uome  apparisce  in  genere  rappre* 
sentarsi  in  questo  monumento  l3  Africa  , 
non  è  oscuro  in  specie  ,  qual  parte  di 
questa  vi  si  conosca.  Io  ponderai  ciò  che  di- 
ce la  Martiniaire  sul  corso  del  Nilo  >5  II 
?,  passe  par  les  Pays  de  Dan  gala  et 
?5  entre  dans  Le  Nubie  ,  ìensuit  tournant 
,,  e ncore  plus  a  droite  a  mesure  qiC  il 
„  s*  appi  oche  d^  Alexandrie  il  arrose 
„  les  Pays  d1  Abrim  oà  s'  arretent  tou- 
,,  tes  le  Barqaes  ,  qui  viennent  dy  E~ 
h  gyp*-e  >  etant  impossibile  de  remoti* 
,,  ter  celie  Riviere  plus  haat  a  cause 
55  des  rocker s,  dojit    elle  est  remplie  ; 


3,  le  Nil  entre  ansiate  daus  V  Egypte 
3.  il  couvre  toujous  le  Royaumes  de  Seri* 
,,  nar ,   e  de  N tibie  du  coté  ,    da  le- 
„  vanì  ,  les  Abyssiens  et  ceux  de  Sen- 
„  nar  ,  qai  descendent  en  Egypte  ont 
„  toujours    ce  Fleuve  a   leur   drohe  . 
E   parlando   poi     della    precisa    località 
dell'  Egitto   die'  egli   stesso  „  L'  Egypte 
„  se  divise  en  haute,  mojenne,  et  basse; 
„  cette  deridere    comprend    tout  delta 
,,  depuis    Damiette ,     et   Alexandriae 
„  jusqu'  au  Coire  :  la  Moyenne  jusqu'a 
5,  Bene  font ,   et  la  haute  qif  on  nom~ 
5)  moit  autrefois  la  Thebaide  5  remonte 
5,  jusque  a  la  Nubie  ,  et  le  Rojaume  de 
„  Sennar  „    Onde  osservando  la  com- 
posizione del    quadro  mi  sembrò  chiaro 
il  prospetto  dell'  alto  Egitto  ,   ed  il  basso 
allorché  le  acque  del  Nilo  Io  inaffiano , 
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delineanti  la  lettera  Greca  A  delta  fra 
Alessandria  ,  cioè  ,  Damiatta  ,  Rosetta  , 
ed  Abutir . 

Ed  infatti  veggonsi  nella  parte  più  alta 
primieramente  cacciatori  Etiopi  di  ci- 
cogne ,  le  quali  come  osserva  benissimo 
Bomare  z  dalV  Europa  passano  in  Afri- 
ca e  vanno  a  svernare  nell'Egitto.  Han- 
no il  volo  sostenuto  ed  altissimo  ,  por- 
tano la  testa  avanti  ,  e  le  gambe  stese 
indietro  ,  viaggiano  in  torme  assai  nu- 
merose ,  ed  ivi  appunto,  come  nel  num.  l. 
Etiopi  3  o  Mori  Africani  sono  intenti  a 
mirar  le  freccie  contro  volatili  aventi  il 
volo  altissimo  ,  portanti  la  testa  bassa  ,  e 
le  gambe  stese  dietro  ,  viaggianti  a 
torme  numerose,  e  che  appunto  sono  al 
momento  di  andare  giù  nel  basso  Egitto  • 
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Veggansi  poi   nella   parte  opposta   in 

Una    Rupe    num.  2.    i    cunicoli    ,    ai- 
tergo  de'  serpenti  ,  e  fra   le    balse  della 
parte  montuosa  molti  quadrupedi   tutti 
certamente  Africani ,  o  nell'  Africa  abi- 
tatori ,  come  li  loro  respettìvi  nomi  nel 
Musaico   stesso  inscritti  li  signicano .  La 
sfinge  indicata  C$INTIA;  il  cercopiteco 
maggiore  KPOKO'TAS  ;   la  Giraffa    in 
aspetto  di  bue  ,    o  di    porco  KHIHEN 
YABOYG  ;  il  mostro   avente  la   faccia 
d' uomo  ,  ed  il  resto  d'  asino  ONOKEN* 
TAYPA.  II  Lago  Acheloo  &ANTEC  ; 
ove  le  idre  infestano  le  rane  ed  i  pésci 
secondo  il  nome  ENHYAPIC,  Il  cin- 
ghiale aiOIT  .  II  porco  XOIPOlIO- 
FAM0  .  Il  Rinoceronte  PINOKÈPOC  ì 
Il  coccodrillo  secondo  dubbiosamente  di- 
ce Kircher  ATEAAPOY  .  Là  leonessa 
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AEAINA  .  La  scimia  CAYOC  .  L'asino 
AIN3  ,  diverse  altre  bestie  Africane 
AFIPOC  ,  TI1PIC,  KPOKOAEI AOC, 
nAPAAAIC,  XEPCAIOC,  ArEAA- 
POV  .  Dopo  di  che  non  so  chi  restar  si 
possa  dubbioso,  se  in  questa  parte  mon- 
tuosa non  fosse  espresso  1'  alto  Egitto  .  E 
6ebbene  per  la  ragione  dianzi  accennata 
delli  restauri  fatti  al  musaico,  li  nomi ,  o 
sono  alcuni  trasposti,  o  alterati,  o  perduti; 
ciò  nullameno  a  colpo  d'  occhio  soltanto 
mi  sembrò  accertarmi  dalli  serpenti  d'o* 
gni  genere  ,  tigri  ,  leoni ,  e  leonesse  ; 
idre  divoranti  pesci  ,  rane,  egambari, 
scimie  ,  cani  ,  porci  ,  cinghiali  ,  e 
mostri  certamente  Africani ,  contro  de' 
quali  i  Mori  scagliano  le  lor  frec- 
cle  ,  essere  ivi  l'alto  Egitto  dipinto  ,  ove 
appunto  per  la  inondazione  del  Nilo  fos- 
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«ero  di  necessità  in  moltitudine  ascesi  • 

E  se   chiaro   si    mostra  1'  alto  Egit- 
to ,  chiarissimo  mi  sembrò  il  basso  appa- 
rire 5  ove  il  Nilo  lascia  vedere  fra  le  spri- 
gionate sue  acque  in  diverse  alture ,  al-* 
beri ,    animali ,    case  rurali ,    e   tempj 
a  Deità  consagrati  ,  e  barche  sulla  inon- 
dazione sostenute .  Son  gli  alberi  nelle 
parte  dalle  acque  scoperti  quasi  tutti  pal- 
me, e  spessa  erba  col   fiore  loto  3  pre- 
cisamente nascente  in  Egitto  .  Gli   ani- 
mali poi  sono   appunto   tutti  anfibj  so- 
liti ad  albergare  in  terra  ,  e  nel  Nilo  in- 
distintamente .  Di   fatti  si  vedon   fuori 
delle  acque  num.  3.  4.  5.  6.  gli  ippopota- 
mi  ,  il  coccodrillo  ,  il  delfino   .    Dalle 
case     egualmente    il    basso  Egitto     dal 
Nilo    inondato    chiaramente  si   scorge  . 
Desse ,  quanto  alle  rurali ,  altre  sono  cona- 


5o 

poste  di  canne  o  virgulti ,  in  guisa  di 
capanne,  ed  altre  di  cementi .  Tra  quel- 
le avvene  una  segnata  num»  7.  sulla 
quale  mentre  veggonsi  volatili  arrestati , 
alla  porta  ,  un  marinajo  sedente  tridenti- 
fero  5  ed  un  campagnuolo  in  piedi  ,  e 
poco  distante  altro  pastore  conducente 
un  bue ,  sembra  potersi  credere  destinata 
all'  albergo  de9  pescatori  ,  e  pastori .  Av- 
vene altra  poi  al  di  sotto  segnata  num.  8. 
fatta  a  guisa  di  semicircolo  ,  entro  la  qua- 
le nelle  due  estremità  essendovi  due  grup- 
pi ,  uno  di  uomini ,  e  l'  altro  di  don- 
ne ,  ambi  esultanti  nel  suono  ,  e  nel- 
le bibite ,  ini  persuasi  essere  dimora  di 
Egiziani  festeggianti  la  fortunata  inon- 
dazione ,    secondo  era  loro  costume  • 

Son  gli  Edifìci i  fabricati  con  cementi  ? 
uno  nel  mezzo  del  musaico  di  figura  rg-? 
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tondo  ,  presso  altro  con  due  piccole  tor- 
ri segnato  num.<).  io.sulli  quali  vedendosi 
non  pochi  volatili  sembrar  ponno  desti- 
nati ad  albergarli .  Altro  segnato  num.  li. 
è  decisamente  un  colombaio  significando- 
lo la  sua  costruzione  ,  che  nella  som*; 
mità  rappresenta  una  cuppola  con  re- 
golari bughi  ,  per  i  quali  s' introducono 
le  colombe  ,  e  sortono  a  vicenda  ;  ed  al- 
tro ivi  appresso  fabricato  ,  ò  con  mer- 
li di  muraglie  ,  o  con  torri  ,  nella 
porta  del  quale  esiste  un  uomo  sen- 
za distintivo  alcuno  5  per  cui  è  dubbio  se 
torre  a  difesa  contro  i  vivi ,  o  sepol- 
cro sia  a  conservazione  de  morti ,  segnato 
num.  12. 

Ma  tale  dubbio ,  se  si  elevò  circa 
questo  edilìzio  espresso  nell'  ultimo  an- 
golo del  musaico  ,  elevarsi  non  può  circa 
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il  segnato  mirri.  i3.  Questo  tutto  raa- 
gnificentissirao  dimostra  evidentemen- 
te essere  destinato  in  epolcro  dei  grandi 
personaggi  Egiziani  ;  Più  torri  unite  a 
guisa  di  mausolei  lo  significano,  e  più 
decisamente  quella  sulla  quale  vedesi  un* 
urna  destinata  forse  a  contenere  le  ce- 
neri di  qualche  eroe  .  Non  volendo  poi 
contradire  al  buon  senso  ,  è  d5  uopo  as- 
solutamente convincersi  ,  che  vien  ivi  di- 
mostrato luogo  destinato  a  sepolcri ,  dal- 
l' effigie  di  quattro  cadaveri  all'  uso  E-« 
giziano  con  balsamo,  infasciati  ,  volgar- 
mente detti  mumie  ,  espresse  al  di  fuori 
del  fabricato  . 

Vengasi  ora  alli  quattro  Tempj  che 
senza  bisogno  di  argomentazioni  si  ve-* 
dono  tali  mnn.  14.,  i5.  ,  16.,  20., 
ed  alle  rispettive  Deità  ,   alle  quali  sein> 


53 

brano     consacrati   ;    Egli    è   fra    mi- 
tologici   assentato  ,    che  Serapide    gran 
Dio  degli  Egizj  ,  adorato  ora  come  il 
Sole ,  ora  come  Plutone  ,  ma  più  soven^ 
te  come  Giove  ,  si  credea  marito  d' Isir 
de ,  che  viene  anche  chiamata  Proserpi- 
na  .   A  queste  Deità  principali  d'  Egitto 
venerate  anche  in  Roma  ,  come  asserisce 
Arnobio ,     dietro  le    mature   rispettive 
considerazioni ,  mi  sembrano  appartene- 
re due    dei  quattro    suindicati   tempi   > 
e  precisamente  a  Serapide  ed  Iside  ,  con- 
secrati  .  Essendo  poi  altre  Deità  in  Egit- 
to  allora  principalmente  venerate,   Oro 
figliuolo  di  Serapide  e  d'  Iside  ,  non  che 
Anubi   detto   figlio  di  Serapide,  a  queste 
mi  sembrano  appartenere  gli  altri  due. 

Incominciando  da  questo  ultimo ,  sem- 
bra tempio  d'  onubi  indicato  con  num, 
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14*  vedendovisi  d'  appresso  sopra  un'ara* 
quadrata  in  segno,  un  cane.  Questo  antico 
Dio  degli  Egizj  era  rappresentato  colla 
effigie  di  cane  ,  con  ciò  denotandosi  sa- 
gace consigliere  d' Iside  sua  madre  .  Ap- 
parisce questo  tempio  sostenuto  da  quat- 
tro colonne  allorché  vi  si  fa  una  festa  , 
in  occasione  della  felice  inondazione  del 
Nilo  ,  secondo  ciò  che  dissi  essere  fra  gli 
Egiziani  religioso  costume  .  Il  candelabro 
solenne  sostenuto  da  quattro  laureati  e 
seminudi ,  ma  uniformi  fra  loro  perfet- 
tamente ,  ed  un  quinto  eli'  è  innanzi  se- 
duto avente  nella  destra  un  piccolo  ba- 
stone ,  e  nella  sinistra  altro  con  un  uccel- 
lo nella  sommità  ;  una  persona  coronata 
che  siegue  il  candelabro  ;  quindi  due 
altri  portanti  le  stesse  aste  :  ed  appresso 
altri  sei  sacerdoti  laureati  ,  e  stolati ,  suor 


55 
tìanti  i  flauti ,  e  li  piccoli  timpani  :  tin- 
torio sembra  convincere  che  essendo  sta- 
to Anubi  degli  Egizj  ,  il  Mercurio  de' 
Gregi  5  secondo  ci  disse  l'Abbate  Declan* 
stre  nel  suo  Dizionario  Mitologico  ,  ed 
essendo  stato  il  Mercurio  il  Dio  de  mer- 
canti ,  molto  ragionevolmente  gli  si  facea 
pomposa  festa  allorché  per  la  ottenuta 
inondazione  del  Nilo  ,  i  campi  d'  Egitto 
d'  altrofide  sterilissimi  per  mancanza  di 
pioggia  ,  divenivano  fertilissimi ,  e  davan 
occasione  ai  mercanti  di  lucrare  nella  ven- 
dita ,  e  compra  dei  generi  prodotti  .  Al 
num.  20.  esiste  l'altro  tempio  ,  che  può 
credersi  consagrato  ad  Oro  ,  figlio  ,  co- 
me dissi,  di  Serapide  ,  ed'  Iside  .  An- 
che in  questo  si  vede  insegna  di  festa  9 
nei  festoni  di  lauro  pendenti  .  Oro  coir 
mò  di  beneficenze ,  infinite  persone ,  ed 
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è  credibile  che  appunto  in  un  tempio 
vicino  a  quello  d'  Iside  sua  madre ,  del 
quale    vengo   a    parlare  ,  fosse  situato 

Appresi  eh'  Iside  fu  adorata  dagli  E- 
giziani  ,  specialmente  celebrando  la  sua 
festa  allorché  si  credeva  ingrossarsi  ,  e 
sortire  dal  letto  il  Nilo  ,  per  le  lagrime 
che  dessa  versava  piangendo  la  morte  di 
suo  marito  .  Z'  Abbate  Declanstre  nel 
suo  Dizionario  Mitologico  r  Celebravano 
{elicergli  Egizii  la  festa  d'Iside  nel  tem- 
po che  la  credevano  occupata  a  piangere 
la  morte  d'  Osiride  ,  ed  era  il  tempo  in 
cui  V  acqua  del  Nilo  cominciava  a  cre- 
scere ,  cosa  che  loro  faceva  dire  ,  che 
il  Nilo  dopo  di  essersi  ingrossato  colle 
lagrime  d*  Iside  inonda  ,  e  rende  fertili 
i  loro  terreni,  r  Io  appresi  che  Iside 
era    una  Dea   universale  quanto   ai  suoi 
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benefici  influssi  ,   poiché  lo  stesso  De- 
clanstre  ivi   soggiunge  =    Fu  poi  tenuta 
Iside  per  la  Dea  universale  siccome  di" 
ce  Apuleio  ;  leggesi  una  antica  iscrizio* 
ne  che  conferma  Videa  d*  Apuleio  ±  Dea 
Iside   che  è  una  ,  e  tutte  le  cose  .  z  Ed 
appresi  finalmente  dallo  stesso,  che  a  que- 
sta Dea  veniva  prestato  il  culto  da   don- 
ne piangenti .  Prosiegue  di  fatti  dicendo  z 
Molte  sono  le  maniere  con  le  anali  o/io- 
ran  questa  Dea',  Una  frale  altre  con- 
siste in  quel  culto  che  le  prestano  le 
donne    che  piangono  la  perdita  de'  loro 
mariti ,  de  loro  fratelli ,  e  de  loro  figlio- 
lìoli  =  E  dopo  tali  nazioni  ,  io  vidi  se- 
gnato num.   i5.  il  tempio  d'Iside.  Ciò 
mi   fé  credere  magnifica   fabbrica  di  lus- 
so ,  e  di  bellezza  rappresentante  un    tem- 
pio con  più  colonne }  come  convenir  do- 
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• 

vea  ad    una  Dea  universale .    Avvi  in- 
nanzi questo  uri  edifizio  rotondo  di  bassa 
struttura  accessorio    allo   stesso  ,    indi 
due  guglie,  e  dopo  quelle  il  detto  magnifico 
tempio  ,    da  una  parte  del  quale  persone 
di  di  verso  sesso  \i  si  veggon  giunte  suppli- 
chevoli ,  onde  ascoltare  V  oracolo ,   e  dal- 
l'altra  un  marinajo    tridentifero  inatto 
egualmente  di   porgere  voto  ,    forse  per 
ottenuta  grazia  ;   E  mi   serabraron  assai 
rimarcabili  due  donne  sacerdotesse  ,  al- 
le quali  i  devoti   tutti  si  diriggono  .  Che 
se    vidimo  teste  ,    essere  stata  Iside  Dea 
m  Egitto  universale,  sembra  assai  con- 
gruente che  ad   essa   si  rivolgessero  ,  o 
per  qualunque  bisogno  ,  (  come  le  per* 
sone   di  diverso  sesso  ,  eh5  ivi  si  portano 
in   aria  supplicante   dimostrano  )  o  per 
qualunque  grazia  ottenuta  ,  fra  le  quali 
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appunto  ,  un  ben  riuscito  viaggio  marit- 
timo ,  indicato  dal  devoto  tridentifero 
marinajo  .  Se  poi  vidimo  teste  onorar- 
si questa  Dea  col  culto  prestato  ad  essa 
da  donne  dette  piangenti  d'  Iside,  ap^- 
punto  se  ne  mostrar]  due  in  quelle  ,  che 
quali  sacerdotesse  del  tempio  ,  ricevon 
il  voto  del  marinajo  ,  ed  alle  quali  altri 
devoti  si  diriggon  per  1'  altra  parte  . 

Parlisi  ora  del  più  vasto  ,  e  più  no- 
tile de'  quattro  tempj  segnato  niitn.iG. 
presso  cui  è  per  giungere  un  naviglio 
Carico  di  uomini  ,  de'  quali  il  condor- 
fiere  esterna  già  il  contento  di  poter  ren- 
dere grazie  del  suo  felice  approdamento  . 
Parlisi  di  quel  tempio  ,  ove  la  rispetta- 
bile persona  primièra  seguita  da  molti 
stranieri  soldati  forma  il  maggiore  inte- 
teresse  additando  la  fonte  necessaria   della 
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iuterpetrazione  :  Io  lo  rinvenni  il  tem- 
pio di  Oiiride,  o  Serapide  Deità  prima- 
ria in  Egitto  ,  da  clricchesia  per  qualun- 
que bisogno  implorata,  e  venerata  ,  Deità 
allora  reputata  causa  di  qualunque  fortu- 
nato evento.  Ed  incominciai  a  crederlo  as- 
sicurando il  Suaresio  colFautorità  d'  Ari- 
stide ,  esisterne  allora  in  Egitto  quaranta»- 
due.  Egli  dice  nella  sua  Praenest.  Aixtìq* 
lib.  I.  cap.  16.  Arislides  or  adone  in 
Seiapim  qudraglnta  duo  Tempio  in 
Egypto  illum  obtinere  scribit  z  cosic- 
ché assai  probabile  ,  se  non  certissimo  , 
già  da  tale  moltiplicità  ,  sembrar  può 
questo  uno  de'  quarantadue. 

Né  rechi  meraviglia  ,  che  il  tempio  di 
Serapide,  come  quelli  de' quali  ho  parla- 
to ,  di  sua  moglie  ,  e  figli ,  tempj  assai 
aspettabili,  non  si  vegga  edificato  in  mez* 
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20  di  una  città  ,  ma  in  vece  ,  in  cam- 
pagna .  Poich'  è  d'  avvertire  che  i  tem- 
pi dalle  acque  del  Nilo  ,  in  questo 
musaico  forse  si  fanno  comparire  isola- 
ti ,  quando  non  lo  sarebbero  stati  in 
tempo  del  ritiro  nel  loro  Ietto  ;  ed  è 
poi  notabile  ,  che  Arnobio  nel  Libro  i. 
in  quanto  a  Serapide,  £  ciò  che  influisce 
agli  altri  )  ci  dice  essere  il  Dio  Api  ma- 
nifestato prima  nel  Peloponeso,  e  chia- 
mato quindi  Serapide  in  Egitto,  per  cui 
Macrobio  Io  chiamò  Dio  forestiere  agli 
Egiziani ,  e  da  ciò  tutti  li  tempj,  che  vi  si 
consagravano  ,  denno  essere  stati  edificati 
oltre  il  pomerio  della  città  ,  ossia  quello 
spazio  dopo  le  mura ,  che  dalla  religione 
era  consagrato  ,  ed  ove  né  fabbrica- 
re ,  né  abitare  si  potea  .  Io  sento  ri-^ 
pugnare     nulla    meno  ,    che     il    lem- 
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pio  d'  una  Divinità  rispettabilissima  £ 
tutto  che  forastiera  per  gli  Egiziani ,  no» 
potesse  essere  entro  le  città  loro  ,  o  nei 
respettivi  pomerj  ;  ma  tale  ripugnanza 
mi  svanisce  col  riflettere ,  che  le  Divi- 
nità Egiziane  si  placavano  ,  e  coltivavano 
colle  sole  preghiere  ,  ed  incenso  ;  ed  alP 
opposto  Serapide  esigeva  sagrifizj  di  vit- 
time ,  il  sangue  delle  quali  avrebbe  poi- 
Iute  le  città  loro.  Assai  chiaramente  Io  ri- 
flette il  Suaresio  nel  cit.  cap.  16,  dicendo 
appunto  perchè  i  tempj  di  Serapide  erano 
fuori  de'  pomerj  situati  =  ne  sacrificiorum 
quihus  Me  colebatur  ,  cruore  pollueren- 
tur  urbes  opud  quas  patrii  Oli  preci- 
bus  &>  solo  thure  placabantur  -  Dopo  di 
che  io  credo  dunque  che  il  tempio  se- 
gnato num.  16.  debba  essere  il  tempio 
dedicato  appunto  ad  Apide  ,  o  Serapide 
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od  Osiride  ;  nomi  diversi ,  alla  6tessa 
Deità  corrispondenti ,  come  ben  rileva 
Suares.  nella  PraenesL  Antiqua  lib.  i . 
cap,  16. 

Questo  tempio  è  di  tutti  gli  altri  il  più 
magnifico  .  In  questo  evvi  un'  atrio  da 
superbe  colonne  sostenuto  ,  è  adornato 
con  spessi  serti  di  alloro  ,  o  di  palme 
pendenti ,  e  ricoperto  da  una  preziosa 
tenda  .  Vi  si  veggono  spessi ,  e  ricercati 
ornati  nel  marmo  del  frontespizio  ,  non 
che  nelli  capitelli  ,  e  basi  delle  colon* 
ne  stesse ,  da  che  si  dee  ragionevolmente 
congetturare  la  sua  bellezza  interna.  Colla 
testimonianza  di  Ammiano  ci  assicura  il 
Suaresio  nel  citato  luogo  della  consueta 
splendidezza  e  magnificenza  di  questo 
tempio  ,  esprimendosi  in  occassione  che 
parla  di  quello  esistente  presso  Alessan-? 
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dria  :  Serapium  quidem  Alexandriàé 
fuit  ab  Alexandro  Macedone  constru- 
cium  templum    maximum  et  splendi- 
dissimum  s  E  più  precisamente  allorché 
in  appresso  soggiunge  „  Atriis  ,  columnis 
amplissimis  ,  et  spirantibus    signorum 
fgmentìs ,  et  relìqua  operum  multìtu- 
dine  ita  exornatum  erat ,  ut  post  Capi" 
tolium  ,   quo    se    venerabilis  Roma    in 
aeternum  attollit  ,  nihil  Orbis  terrarum 
ambitiosius  cerneret  2  Questo    tempio 
(  ciò  che  ho  di  sopra  dimostrato)  si  rin- 
viene nel  basso  Egitto  ,  e  nel  basso  Egitto 
esiste    appunto    Alessandria  ,    onde  mi 
sembrò  conchiudere  ?  che  questo  fosse  si- 
curamente un  de'  tanti  al  Dio  Serapide 
consagrati  in  quelle  parti. 

Essendo   poi   in  questo  tempio   rap^ 
presentato   un   condottiere  di  armata   , 
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seguito  da  più  soldati  con  elmi  ,  e  scudi  , 
cui  nell'  inoltrarsi  ,  viene  incontro  per- 
sona in  abito  sacerdotale,  presentando* 
gli  un  ramo  di  palma ,  e  benignamente 
accogliendolo  ,  io  mi  persuasi  che  Siila 
neh"  ordinare  all'  artista  questo  musaico  0 
vi  si  fosse  egli  stesso  in  quel  condottiere 
fatto  esprimere, come  tributante  omaggio 
alla  più  rispettabile  Divinità  deirAfri* 
ca,  a  Giove  Serapide  .  Mi  sembrò  che 
dovesse  apparire  quel  rispettabile  tem- 
pio adornato  con  una  sua  bandiera 
o  stendardo  ,  ocularmente  ivi  scorgen- 
dosi apposto  ,  con  vasi  destinati  alia 
libazione  de'  vini ,  ciò  che  appunto  era 
nei  tempj  d' Iside  e  Serapide  costruiti 
in  Roma  da  Caracalla  a  similitudine  per- 
fetta di  quelli  d'  Egitto  ,  secondo  il 
Suares.  nel  citato  luogo,,  Romae  ab  À'?~ 
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„  xandro  Severo ,  Isiàm  ac  Seraplum 
„  quae  struxerat  Caracolla  ,  legimus 
„  decenter  exornata  sìgnis  ,  et  Deliacis, 
3,  seu  Vasis  „  .  E  siccome  egli  indubi- 
tatamente essendo  stato  generale  d5  ar- 
mati valorosissimo  ,  e  carico  di  vittorie  , 
meritava  la  palma,  così  la  persona  mi- 
nistra del  tempio  V  ha  in  mano  per  esi- 
birgliela ,  in  contracambio  della  sua  de- 
vozione ,  ed  in  contesto  delle  sue  ripor- 
tate vittorie, 

A  Siila  felice ,  ignoto  non  era  ,  che 
questa  Deità  rispettabilissima  in  Africa  , 
e  in  specie  in  Egitto  ben  gli  cnnveniva 
adorare,  ed  onorare  ,  come  quella  che 
produceva  ogni  fortunato  evento  .  Di  fat« 
ti  dice  il  Kiccher  nel  suo  z  vetus  et 
novum  Lalùium  pag>  io5.  che  venera^ 
vasi  questo  Giove  Seiapide   non  solo  i{| 
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Egitto  ,  ma  in  tutto  il  Moneta  ,  ed  in  spe- 
cie anche  in  Roma  ,  ed  in  Preneste  r  quia 
omnemfelicitatem  ab  eo  pendere  reaban- 
tur  z  Sta  dunque  bene  che  Siila   dimo- 
strato primieramente  fortunatissimo  in  A- 
frica  ,  volendo  tributare  un  voto  alla  For- 
tuna Prenestina  scegliesse  in  soggetto  del 
musaico  una  parte  di  quella  ,  nella  quale 
sebben    egli     particolarmente    dimorato 
non  avesse,  dovea  pure  ben  aver  conoscen-; 
za  ,  antichissima  essendo  l'amicizia  de'Re 
di  Egitto  col  popolo  Romano  =  JEgiptio- 
rum  Reges  ultro  in  amichici ,  et  federe 
steterunt  z  siccome  dice  Messali,  Corvin. 
de  Augast.  prog.  cap.  21.  Dotea  quin- 
di conoscere  quel  portentoso  miracolo  del- 
la inondazione  fortunata  del  Nilo  ,  che  ivi 
annualmente  si  ripeteva  da  Serapide,  tan- 
to che  di  questa  Divinità  dice  il  Suare- 

5* 
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sio  in  Praenest*  antiqu.  lib.  il  cap*  16. 

p.    57.  s  sunt  qui  Nilum   putent  ,  nani 

modicini)  et  cubitum  gestat  in  capite , 
mensuram  aquae-  E  dovea  in  fine  sapere 
che  in  tale  celebre  inondazione  del  Nilo  , 
fra  le  acque  si  mostrava  scoperto  il  tempio 
di  Giove  Serapide  ,  reputato  la  causa  d'  o- 
gni  felicità  ,  la  Dea  Fortuna  non  essendo 
che  ministra  della  sua  volontà  .  Serapide  , 
da  Serape  significante  contento  ed  alle- 
grezza dicendo  lo  stesso  Suaresio  nel  Lib, 
ì.cap.iG.derivare  dalla  S^ps:  voce  Egyp- 
tiaca^quamPlutarcus  ipseputat  significa- 
re gaudium^etlaetitiamz^resso  di  cui  egli 
stesso  in  quelcoadottiere  d'armati  sembra 
aver  voluto  apparire  di  ricevere  la  palma 
in  segno  delle  riportate  vittorie  Africane,  e 
felicemente  liberando  se,  e  suoi  seguaci 
dai  morsi  de'  velenosi,  frequenti  ,  e  grossi 
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scorpioni  che  dovè  Incontrare  ,  mercè  Tef- 
fìgie  loro  impressa  nei  scudi  ,  antito- 
do  usitato  ,  secondo  asserisce  Roichelz 
FierZ)  e  Boharà  de  Divinai.  -pag.Ztfi, 
Or  si  dirà  aver  io  creduto  malamente  in 
quel  condottiere  Siila  ,  ed  in  quei  sol- 
dati del  suo  seguito  individui  Romani  , 
quando  riconoscer  li  dovessi  piuttosto 
Greci  .  Ma  siccome  non  son  io  di  colo- 
ro che  in  materie  antiche  fan  motti  sen- 
za darne  ragione  ,  per  tema  che  altri  en- 
trar voglia  nella  creduta  impenetrabile 
loro  provincia  ;  così  prego  sospendersi  il 
giudizio  fino  a  che  non  si  ponderi  ciò,  cui 
ho  fondato  questo  mio  sentimento  ,  che 
se  non  piacerà  ad  alcuni ,  forse  non  sa- 
rà da  altri  disprezzato  . 

Ripeto  che  la  costante  felicità  incomin- 
ciata nell'Africa £erSiHa3e  la  evidente  A- 
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frica  in  questo  musaico  espressa  nella  par- 
te dal  Nilo  felicemente  inaffiata  mi  fecero 
credere,  eh'  egli  come  riconoscente ,  e  de- 
voto alla  Fortuna  ,  così  non  poco  am- 
bizioso  vi  si  facesse  rappresentare  in  atto 
di  festeggiare  nel  tempio  di  Giove  Se- 
rapide;  poiché  quella  Divinità  ivi  era 
adorata  specialmente  come  produttrice 
del  bene  col  mezzo  della  Fortuna  sua 
ministra  ,  Kircher  in  vet.  et  nov,  "Lai. 
cap.  pag*  io5.  mi  dice  z  Et  quemad* 
modo  Jovem  Deorum  hominumque  pa~ 
trem  credebant ,  ita  caeteros  quoque  Dea- 
stros  asseclas  suos ,  et  Fortunam  Jovis 
ministravi ,  sortium  domiti am  ,  et  arbi~ 
tram  singulis  Diis  assissentem  venera- 
bantur  r  Né  l'idea  del  Greco  costume  mi 
ù  oppose  ,  primo  perchè  le  ragioni 
che  lo  farebbero  credere  Greco  P  son  de- 
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boli    ài  confronto    di   altre  assai   valide 

onde  si  creda  Romano  5  secondo  perchè 
il  mio  parere  fu  analogo  a  quello  di 
altro  scrittore  dottissimo  ,  e  savissimo  , 
terzo  perchè  tale  dubbio  può  oggi  na- 
scere dalla  inesattezza  della  originaria 
composizione,  ed  alterazione  alla  quale  fu 
quindi  il  musaico  soggetto.  Non  nego,  che 
gli  elmi  dei  componenti  il  gruppo  segnato 
tium.  i  ^sembrar  ponno  Greci  attesa  la  for- 
ma, e  più  d'ogni  altra  cosa  li  crini  abbon- 
danti j  che  vi  sono  attaccati  ;  non  nego 
che  alcuni  soldati  sembrino  Greci ,  ed  il 
vaso  segnato  n. 18.  che  hanno  in  fine  della 
tenda  essere  certamente  di  forma  Gre- 
ca. Ma  a  fronte  di  tutto  ciò  si  osservi  atten- 
tamente il  condottiere  di  questi  armati , 
segnato  num.  19.  che  non  è  nella  mi- 
nima   parte  dissimile  ad    un  Romano  ; 
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Si  compari  col  Cesare,  coli' Augusto,' 
statue  esistenti  nel  campidoglio  ,  e  si 
vedrà  ,  che  in  nulla  è  da  quelli  nel  co- 
stume diverso .  Che  se  dn!  condottie- 
re  se  ne  può  apprendere  decisamente 
la  nazione  ,  quanto  crescerà  la  certezza 
da  distintivi  de  suoi  soldati  ?  Sa  ognu- 
no che  li  Greci  hanno  spesso  adoperati 
li  scudi  tondi  ,  rare  volte  ovali  ,  e  mai 
Ji  quadrilunghi  ;  Sa  ognuno  egualmente 
che  li  Romani  all'  opposto  sempre  hanno 
usato  scudi  ovali  e  quadrilunghi ,  e  me 
ne  appellarci  a  cento  esempj  ,  se  non  mi 
eembrasse  far  torto  agli  eruditi.  Che  se 
nel  nostro  caso  non  v'  ha  affatto  scudo 
tondo  ed  in  vece  ovali  ,  e  quadrilunghi 
tutti  ,  io  nun  mi  sentii  disposto  rinun- 
ziare al  buon  tenso  credendoli  Greci  più 
che  Romani  .   Quanto  alli   crini  degl'el- 
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mi  ,   assai   fra  Greci  consueti  ,    mentre 

rari   li  confesso  nei  Romani  ,   è  pure  no» 
labile  che   gli  hanno  anche  questi  usati , 
come  vedesi  nella    colonna  Trajana  .  E 
circa  il  vaso  finalmente  di  Greca  forma  , 
sa   ognuno  essere  stati  li  Romani  imita- 
tori  di  molti    costumi  Greci ,  onde  po- 
trebbero aver    anche  usato    de    vasi     di 
quella  forma .   Tali  ragioni  irT  indusse- 
ro a  credere,  che  Siila  volesse  farsi  ivi  fra 
suoi  seguaci  indicare  ,   senza  che  le  de- 
bolissime pel   Greco  costume  me  ne  in- 
flevolisser  V  idea  .  Mi    confermai  quindi 
maggiormente  allorché  uniformi  lessi  sii 
di  ciò  gli  esternati  sensi  del  valentissimo 
Padre   Volli  de     Praenest  Cap.  6.   §. 
l56.così  esprimendosi  =  Caeterum  ,  Du- 
ce s,  ac  Milites  ,  guos  Macedonas  inter- 
pres  existìmavity  quod  a  Romano  vestii 
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tu  atque  armatura  distent  ,  non  video  % 

ut  politi*  ipsos  Romanos  Syllaemilitesy 
Syllamque  ipswn  re/erre  interpetrari  non 
debeamus  . 

Pertanto  chi  voglia  negare  essere  quel- 
li stranieri  ,  Romani,  non  sarà  così  certo 
della  loro  Greca  nazione  ,  che  franca- 
mente la  possa  sostenere.  Perciocché  non 
potrà  mai  evitare  Io  imbarazzo  ,  in  cui 
lo  porrebbero  li  scudi  quadrilunghi  , 
e  più  la  figura  principale  ,  ossia  il  Con* 
dottiere  .  Egli  al  più  potrà  objettare , 
ma  restarsi  quindi  in  una  perfetta  dub- 
biezza ;  ed  in  questa  dubbiezza  io  stesso, 
confesso,  sarei  rimasto,  se  le  idee  già 
nel  principio  di  questo  opuscolo  non  mi 
avessero  fatto  nel  dubbio  decidere ,  che 
fosse  ivi  Siila  espresso  ,  se  maggiormente 
in   tale  opinione  non  mi  avesse  confer-* 
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tnato  il  parere  del  Volpi ,  quanto  a  cre- 
dere il  costume  Romano  più  che  Greco; 
e  se  in  fine  la  non  perfettissima  diligenza 
forse   dell'  artefice   ,    eh'  essendo  Greco 
avrà  sicuramente    procurato  conservare 
il  suo  costume  per  quanto  gli  era  per- 
messo ;  e  più  le  vicende  di  questo  monu- 
mento nell'  occasione  della   sua    trasla- 
zione non  mi  avessero  fatto  credervi  la 
nazione  Romana.   Incominciaron  in  Ro- 
ma sotto  Siila  i   musaici  come   assicura 
Plinio  di  sopra  citato  ,  e  niuno  non  pre- 
sumerà ,    che  nel  principio  di  tali  lavori 
in  Roma    può  bene  essersi   negligentata 
in  qualche  parte   la   piena  ,  e    rigorosa 
esattezza  .  E'  poi   dopo  il   suo  ritrova- 
mento mestieri  sapere  ,  che  due  volte  fu 
il  musaico  ,    di  che  parlo  ,  disegnato  ed 
inciso,   moltissimi    anni  passando  dalla 
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prima  alla  seconda  .  Il  Cardinal  Francesco 
Barberini  ,  secondo  leggesi  nell'  angolo 
della  seconda  incisione  in  grande  =  Viri'* 
dex  eruditae  Antiquitatis  ,  ut  facillus 
attjue  evidentius  spectandum  proposuit 
in  iis  JEdibus  Barberiids  turn  /Encis  in 
Tabulis  cum  Latio  Kircheri  impressis 
Anno  MDCLXXI.  z  Dopo  cinquantan- 
ni altro  Cardinal  Francesco  Barberini  gì  ti- 
more ,  Vescovo  essendo  di  Palestrina  lo 
fece  nuovamente  in  più  grande  disegnare 
ed  incidere,  perchè  non  bene'nella  prima 
incisione  fosse  conosciuto  ivi  stesso  leg- 
gendosi -  Carthae  unius  spatio  ita  con-* 
tineri  ac  reddl  vix  poterant  innumerae 
propemodum  figurae  tum  hominum ,  turn 
ferarum  ,  quarum  aliaque  plurima  TE- 
gyptiorum  Symbola  quibus  refertum  est 
ul  singula  distinte  percipi }  &>  observari 
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paterentur  ampia  ,    coeteroquin  ,  typi 

forma  :   dmplissimis   igltur   hisce  Ta- 
buli*   latius    explicandum    ac  propo~ 
nendum     censu.it    Spectatoribus     Anno 
MDCCXXI  =  Da  ciò  rilevasi  certa  dub«* 
biezza  in   cui  si  era  delia  corruzione  di 
questo    monumento  ,   ma  tal  dubbiezza 
poi   passa   in  certezza  se  si   osserva   che 
Kircher  nel  principio  del  Cap.  IV.  del- 
la citata  sua  opera  candidamente  dice  = 
Nota  primo  hoc  loco ,  benevole  Lector 
totum  hujus  Musivi  operis  complexum 
non  uti  olim  ,  ita  et  hodie  integrum  7 
incorruptum  atque  sub  eodem  figurar um 
ordine  et  situ  spedar i  ,  sed  ex  variis 
fragmentis  hinc  inde  prò  ratione  spatii 
interpositis  compositum  esse  ,   cura  mul- 
ta hinc  inde  frammenta  Romam  traslata 
in  prwatorum  museorum  usum ,  orna- 
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mentumque  cesserint .  De  quoprius  me 

monitum  voluit  Suaresius  -  Io  peraltro 
lo  esaminai  nello  stato  in  cui  ora  si  trova, 
ed    in  verità  ho  quanto  a  questo  costume 
rinvenute  piccole    ragioni    per    crederlo 
Greco  ,  non  meno  che  per  deciderlo  asso- 
lutamente piuttosto  Romano  ,  altre  assai 
più  forti  .  Onde  dietro  le  premesse  pre- 
sunzioni esternate  ,  crederei  avere  non  a 
torto  decisamente  superato  ogni   dubbio 
sembraodomivi  espresso  Siila  co3  Romani, 
più  che    qualunque  Greco    co'  suoi  . 

E  qui  mi  sia  permesso  ripetere  f  che 
sapendo  bene  non  essere  stato  Siila  in 
Egitto  ,  non  intesi  credervelo  precisa- 
mente dipinto  con  il  suo  seguito  in  qual- 
che suo  fatto  particolare  .  Io  solo  ho  cre- 
duto che  avendo  egli  fatto  fare  in  voto 
alla  Fortuna  un  musaico   rappresentante 


n 

la  parte  dell'Africa  origine  indubitata  del- 
la sua  Fortuna,  parte,  nella  quale  la  For- 
tuna stessa  si  compiaceva  annualmente 
eseguire  in  benefizio  degli  Africani  il  più 
portentoso  creduto  miracolo  di  que'tempi, 
jn  questo  stesso  per  la  località  sua  si  vegga 
il  tempio  di  Giove  Serapide  ,  Divini- 
tà conosciuta  ,  ed  adorata  per  motrice 
d'  ogni  felicità  :  E  siccome  Serapide  avea 
per  sua  ministra  la  Fortuna  ,  così  Siila 
devoto  di  questa  ,  e  devoto  indivisibil- 
mente di  quello  ,  nella  sua  ben  cono- 
sciuta ambizione  ,  abbia  voluto  farsi  rap- 
presentare sotto  la  forma  di  quel  con- 
dotliere  de3  Soldati  ,  vincitore  ,  e  tribu- 
tante ossequj  al  Nume  Serapeo  .  Né  con 
ciò  intesi  essere  quel  condottiere,  e  suoi , 
li  ritratti  rigorosissimi  di  Siila  ,  e  de' 
puoi    armati  ;  ma     una    sua   simboli- 
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ca  rappresentanza  nell'atto  di  festeg- 
giare innanzi  quella  Deità  ,  cagione  del- 
le sue  Fortune  ,  e  tale  già  da  lui  cono- 
sciuta In  campidoglio ,  ove  come  in  Afri- 
ca, si  venerava. 
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ppena  avea  publicato  il  mio  Opu- 
scolo r  Del  Pavimento  in  Musaico  rin- 
venuto nel  Tempio  della  Fortuna  Pre- 
nestina  ,  vidi  publicarsi  z  L'Egitto  con- 
quistato dall'  Imperatore  Cesare  Otta- 
viano augusto  sopra  Cleopatra  e  M. 
Antonio  rappresentato  nel  celebre  mosai- 
co di  Pale  strina  ;  e  credendo  ,  che  que- 
sto musaico  invece  che  un  serio  inter- 
perre  ,  eccitato  avesse  un  Poeta  ,  m'  av- 
veggo sostenervisi  in  prosa ,  che  non  Sii- 
la vi  facesse  rappresentare  la  inondazio- 
ne del  Nilo  ,  come  io  esposi ,  ma  inve- 
ce Augusto  ,  l'Egitto  da  lui  conquistato  . 
Ha  l'Autore  avuto  bisogno  di  assai  fan- 
tastiche idee  onde  giungere  allo  scopo, 
e  perciò  non  veggo  adesso  male  adope- 
rato il  titolo  proprio  dei  poetici  compo- 
nimenti ;  Non  amando  io  peraltro  sorti- 
re dallo  indagare  seriamente  la  verità 
men  resto  nello  esternato  parere  . 
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La  base  della  mia  opinione  fu  certa- 
mente il  passo  di  Plinio  lib.  36.  cap.  25. 
Litho strota  sub  Sylla  caeptavere  ,  ex- 
tata  ne  hodie  quod  in  Fortunae  delubro 
Praeneste  focit  z  perchè  credo  il  mu- 
saico rinvenuto  nel  tempio  di  quella  Dea 
inteso  nella  parola  litlwstrota  ,  ed  il  tem- 
pio della  Fortuna  nell'altra  delubro .  Io 
prego  su  di  ciò  primieramente  leggere  il 
mio  Opuscolo/;,  io.  a.  16.  ;  Prego  quin- 
di tener  attenzione  al  vero  senso  di  Pli- 
nio quanto  al  significato  della  parola  li- 
t/wstrota  ;  giacché  nelT  Egitto  conqui- 
stalo a  meno  che  non  voglian  salvarsi 
come  licenze  poetiche  ,  vi  si  veggon  pa- 
tenti falsità  .    . 

Veggasi  difatti  nella  pagina  $.  circa  li- 
thostrotum  asserirsi  che  z  Plinio  lo  dice 
lavorato  di  piccole  croste  ,  o  lastrar el- 
le di  pietre  forze  tonde  quadrate  ,  rom- 
boidali ,  scudetti  0  altre  forme  ;  e  di 
pregio  ;  quasi  una  specie  d"intarziatura 
0    commesso  z  mentre   Plinio    altro  non 


dice  che  r  hitho  strota  ceptavere  jam  sub 
Sy  II  a  par  vidi  s  certe  crustis.  z  Lascio  che 
ogn'un  decida  ,  se  Plinio  dicendo  che  //- 
thostrota  son  composti  di  piccole  cro- 
ste possan  senza  vera  falsità  aggiunger- 
visi  tutti  gli  epiteti  tonde  ,  quadrate  , 
romboidali  ,  scudetti  ;  lascio  decidere  , 
se  avendo  detto  essere  lithostrota  com- 
posti di  piccole  croste  ,  e  nulla  più  ,  fa- 
ciendo  bene  credere  ,  che  possan'  esse- 
re di  qualunque  figura  e  grandezza  al- 
la pittura  necessaria  ,  senza  una  vera  im- 
pudenza si  dica  alla  pag.  6.  r  Bastava 
riflettere  agli  angoli  ugnali  ,  che  non 
possono  aversi  nel  mosaico  vario  sem- 
pre al  passaggio  da  un  colore  ali 'altro  : 
s'è  per  imitare  la  pittura  .  Sicché  Pli- 
nio non  può  intendersi  mai  di  vero  mo- 
saico quaVè  il  questionato  composto  di 
pezzetti  ineguali  di  pure  pietre  di  varii 
colori  naturali  ,  e  di  paste  di  vetro  r 
Resti  dunque  nell*  Egitto  conquistato 
quanto  al  suo   autore  è  piaciuto  aggiun- 
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gere  a  Plinio1,  e  strettamente  prenden- 
dolo ho  ragione  credere  ,  che  avendo  egli 
detto  un  litostroto  composto  di  piccole 
croste  di  qualunque  figura  possibili  esi- 
stere nel  tempio  della  Fortuna  Prenesti- 
na ,  abbia  precisamente  inteso  del  mu- 
saico di   cui  trattasi . 

Falsamente  ancora  nella  pag.  8.  di  que- 
sto Egitto  conquistato  si  asserisce  z  che 
Plinio  distingue  abbastanza  i  lithostro- 
ta  dagli  as arota  :  i  primi  secondo  il  già 
detto  ,  nei  quali  entra  il  pavimento  di 
Siila  ,  fatti  con  piccole  croste ,  o  lastra- 
re  Ile  di  marmo  ,  i  secondi  con  pezzetti 
ineguali  di  pasta  ,  o  materia  di  vetro 
fusa  imbevuta  prima  di  varii  colori  r 
poiché  Plinio  anzi  che  distinguere  dagli 
asarota ,  i  lithostrota  ,  chiaramente  dis- 
se quelli  essere  una  specie  di  questi  .  Co- 
sì egli  nel  lib.  36.  cap.  25.  r  Pavimen- 
ta originem  apud  Graecos  habent  ela- 
borata arte ,  picturae  ratione  ,  donec  li- 
thostrota   expulere   eam  :    Celeberrima 


fuit  in  hoc  genere  Sosus  qui  Pergami 
stravit  ,  auem  vocant  Asaroton  r  Disse 
dunque  che  i  pavimenti  lavorati  in  mo- 
do di  pittura  hanno  avuta  l'origine  pres- 
so i  Greci  finché  subentraron  lithostro~ 
ta  ;  e  qui  è  notabile  che  non  la  esclude  ; 
anzi  dopo  aver  parlato  di  quelli  con  pit- 
tura intende  includere  anche  in  questi  la 
pittura  ,  indicandoli  soltanto  :  Dicendo 
poi  immediatamente  dopo  aver  nominato 
i  lit  ho  strota  ,  che  in  questo  genere  fu 
celebre  Soso  autore  dell'  asaroton  ,  non 
so  come  non  s'abbia  a  ritenere  per  cer- 
tissimo aver  compreso  appunto  nel  ge- 
nere dei  lithostrota  Yasaroton  ,  anzi  che 
distinguerlo .  Onde  se  anche  il  musaico 
prenestino  volesse  dirsi  un  asaroton  per- 
chè composto  di  paste  ,  piutosto  che  pie- 
tre ,  ciò  che  non  è  provato  ,  sarebbe 
sempre  indicato  nei  lithostrota  denomi- 
nazione ,  che  lo  comprenderebbe  ,  in  ve- 
ce ch'escluderlo  . 

Ne  con   minor  certezza  ritengo  avere 


Plinio  nominato  questo  musaico  allorché 
disse  di  Siila  s  extatque  hoclie  quod  in 
Fortunae  delubro  Praeneste  fecit  z  ;  poi- 
ché s' é  certo  avere  detto  in  proposito 
dei  lithostrota  :  incominciati  sotto  Siila 
z  e  sta  oggi  quello  die  nel  Tempio  del- 
la Fortuna  fece  in  Preneste  z  Bruccio- 
li .  Venez.  1548.  ;  ed  é  ancor  certo,  che 
questo  nel  Tempio  della  Fortuna  si  rin- 
venne in  Preneste,  non  saprei  senza  inven- 
tare ciò  che  non  è  ,  o  quello  ch'è  ,  dimen- 
ticare ,  pensar   diversamente  . 

Il  Signor  professor  Nibby  analogo  al 
z  Tempio  della  Fortuna  Prenestina  ri 
staurato  da  Costantino  T/wn  p.  1 1.  e  12. 
mi  assicura  z  alzarsi  in  mezzo  sopra  mol- 
ti gradi  un  edificio  ben  decoralo  ,  e  di 
purissimo  stile  ,  che  fu  da  Siila  addos- 
sato alla  sostruzione  primitiva  del  ri- 
piano superiore  .  .  .  La  Jabrica  si  com- 
poneva di  due  sale  ,  0  aule  .  .  .  E  par- 
lando dell'Aula  orientale  z  II  suo  pavi- 
mento era  di  musaico  figurato  ,  che  ora 
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si  conserva  nel  palazzo  baronale  z  Pli- 
nio mi  assicura  a  suoi  tempi  ancora  esi- 
stere un  musaico  che  Siila  avea  fatto  fa- 
re nel  tempio  della  Fortuna  prenestina  ; 
Questo  di  cui  parlasi  esisteva  appunto 
nell'aula  orientale  del  fabricato  da  Siila 
addossato  alla  sostruzione  del  ripiano  su- 
periore ,  ch'è  quanto  dire  dentro  il  cir- 
cuito innegabilmente  del  tempio;  Que- 
sto musaico  dunque  è  quello  che  Plinio 
assicurò  essere  fra  quelli ,  che  sub  Syl- 
la  ceptavere ,  e  eh'  esisteva  ivi  r  extatque 
hodìe  quod  in  Fortunae  delubro  Prae- 
neste  fecit  z  . 

Né  saprò  mai  persuadermi  che  Plinio 
dicendo  r  in  delubro  Fortunae  z  abbia 
nel  caso  inteso  del  luogo  solo  ove  stava 
il  simulacro  della  Deità  più  tosto  che  nei 
tempio  intiero  ,  e  genericamente  preso  , 
Cicerone  prò  Archia  poeta  dicendo  esse- 
re stati  rispettati  genericamente  ed  intie- 
ramente i  tempii  delle  Muse  disse  z  In 
qua  urbe  imperatores  prope  armati  poe- 
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tarum  nomen  ,  et  musarum  delubro,  co- 
luerunt  z  In  Garrone  de  ling.  lat%  li- 
bro 6.  ricordandosi  gì"  intieri  tempii  de 
Dei  Cabiri  havvi  z  Lemnia  praestolare 
excelsa  Cabyrum  delubro,  tenes  z  e  Pli- 
nio stesso  senz'altri  ;  Plinio  che  nelf  E- 
gitto  conquistalo  avrebbe  dovuto  inten- 
dere del  solo  oracolo  ,  e  non  dell'intie- 
ro tempio  della  Fortuna  allor  che  disse 
z  in  delubro  Fortunoe  :  Plinio  parlando 
sicuramente  dell'intiero  tempio  Chizico 
dice  al  lib.  36.  primieramente  nel  tito- 
lo del  cap.  1$.  a  De  delubro  Cyzici  z  e 
quindi  nel  principio  z  Durai  et  Cyzici 
delubrum  in  quo  filum  aureum  commis- 
suris  omnibus  politi  lapidis  subjecit  ar~ 
tifex  z  Egli  ne  descrive  l'architettura  cir- 
ca i  fili  d'oro  adoperati  in  tutte  le  com- 
messure delle  pietre  del  tempio  ,  e  tut- 
tavia lo  nomina  sempre  z  Cyzici  delu- 
brum . 

D'  altronde  può  anche  sostenersi  il  luo- 
go ,   in  cui  fu  rinvenuto  il  musaico  un 
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oracolo,  o  delubro  z  denominazione  (  sic- 
come dice  Nibby  pag.  1 1.  )  die  non  è  ini' 
propria'  Cicerone  de  Divinat.  lib.  2.  par- 
lando delle  sorti  prenestine  ci  assicura  un 
luogo  del  Tempio  ,  ove  si  adorava  Gio- 
ve e  Giunone  succhianti  il  latte  dalle 
mamme  della  Fortuna  perciò  detta  primi- 
genia :  Egli  dice  z  Is  est  hodie  locus  sep* 
tus  religiose  propter  Jovis  pueri  ,  qui  lac~ 
tens  cum  Junone  in  gremio  Fortunae  se~ 
dens  mammam  appetens  castissime  coli- 
tur  a  matribus  z  Questo  luogo  dunque 
anche  nell*  Egitto  conquistato  sarebbe 
detto  delubrum  .  Ma  ci  assicura  inoltre 
Plinio  lib.  33.,  cap.  3.  che  in  questo  tem- 
pio istesso  si  adorava  la  Fortuna  sola  ec- 
cellentemente dorata  r  Crassime  ex  his 
praenestinae  vocantur  etiamnum  reti- 
nentes  nomen  Fortunae  inaurato  ibi  fide- 
lissime  simulacro  z  Onde  questo  simula- 
cro solo ,  mentre  Y  altro  era  con  Giove  , 
e  Giunone  ;  dorato  ,  mentre  V  altro  non 
lo  era  ;  adorato  generalmente  da  tutti  , 
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mentre  V  altro  si  adorava  particolarmente 
dalle  madri  ;  questo  diverso  simulacro  esi- 
ster dovea  necessariamente  in  luogo  sepa- 
rato da  quello  ,  e  perciò  in  un  separato 
oracolo  ,  o  delubro  nel  senso  che  vuoi- 
si :  E  potea  meglio  su  ciò  tacersi  anzi  che 
dire  :  neir  Egitto  conquistato  che  Kirche- 
ro  ,  e  gli  Antiquarii  Prenestini  inuenta- 
rono  un  secondo  delubro  .  E*  mestieri  an- 
zi conchiudere  che  il  simulacro  solo  ,  e 
dorato  fosse  nell'  oracolo  superiore  se- 
condo Silvio  nel  lib.  8.  r  Sacris  dicatum 
Fortunae  prenestinae  jugis  r  e  nello  infe- 
riore F  altro  con  Giove  ,  e  Giunone  lat- 
tanti :  dove  fu  precisamente  ritrovato  il 
musaico  ,  dove  il  Sig.  Nibby  ci  disse  non 
essere  impropria  la  denominazione  delu- 
òrum  ,  ed  in  fondo  al  quale  z  aprivasi  un 
nicchione  (  secondo  egli  stesso  )  curvi- 
lineo contenente  tre  nicchie  per  statue  .  r 
Non  a  Plinio  solo  ,  m'  a  Varrone  an- 
cora si  vuol  far  dire  ciò  che  non  disse 
quanto  alla  esistenza  delle  due  basiliche 


Emilia  ,  e  Fulvia  ,  asserendosi  quindi  sen- 
za prova  alcuna  ,  anzi  contro  la  possi- 
bilità ,  che  il  musaico  in  quistipne  sia  sta- 
to precisamente  più  tosto  che  di  luogo  sa- 
cro, il  pavimento  di  una  delle  due  sognate 
basiliche  .  Sognate  sono  al  certo  in  Var- 
rone  due  mentitegli  non  parla  che  di  una  : 
Egli  nd  male  inteso  libro  t.  de  ling.  lat. 
assai  chiaramente  dice  z  Ut  Praeneste  in- 
cisimi in  solario  vidi  quod  Cornelius  in 
Basilica  si  Emilia  ,  et  Fulvia  inumbra- 
vit  r  In  Basilica  z  essendo  ablativo  singo- 
lare deve  di  necessità  spiegarsi  r  nella  ba- 
silica r  Varrone  dunque  vide  1*  orologio 
solare  in  una  basilica  ;  che  se  questa  so- 
la basilica  avea  due  epiteti  Emilia  ,  e  Ful- 
via ,  gli  furon  dati  essendo  stata  costrui- 
ta nella  Censura  di  M.  Emilio  Lepido  ,  e 
M.  Fulvio  nobiliore  siccome  lo  spiega  be- 
ne Turnebio  ne  suoi  comm.  a  Varr.pag. 
131.  edìz.  7.  Parig.  =  (  In  Basilica  AEmi- 
lia)  AEmìlius  Lepidus  et  M.  Fulvi us  No» 
bilior  censuram  una  gesserunt ,  e  quibus 


M.  Fulvius  Nobilior  Basìlìcam  post  ar- 
gentarias  nonas  facìendam  curavit  .  z 

Ne  crederò  mai  quindi  ,  come  niuno 
sin  qui  lo  avea  creduto  ,  basilica  il  luo- 
go ,  ove  il  musaico  si  rinvenne  .  Le  an- 
tiche basiliche  erano  edifizìi  profani ,  ove 
si  ragunavano  i  magistrati  a  tener  ragio- 
ne ;  ed  assai  giudiziosamente  perciò  dice 
Nibby  pag.  14.  in  fine  z  Ma  stando  al 
passo  di  questo  scrittore  (  Varrone  )  ed  al- 
V  uso  di  tali  Jabriche  sembra  che  si  deb- 
bano  piutosto  cercare  nel  Foro  prenesti- 
no  a  pie  del  Tempio,  zìi  incontrastabile 
che  il  musaico  esisteva  nel  secondo  ripia- 
no ,  e  non  a  pie  del  tempio  ;  Più  :  che 
serviva  di  pavimento  ov*  era  un  nicchio- 
ne,  e  nicchie  per  simulacri .  Dunque  lun- 
gi affatto  la  idea  de*  basilica  . 

Smentito  così ,  a  mio  credere  ,  che  Pli- 
nio non  parli  del  musaico  quistionato  mi 
riferisco  alla  mia  già  publicata  interpre- 
tazione ricavata  dair  esame  degli  eventi 
fortunati  di  Siila ,  dalla  sua  devozione  al- 
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la  Fortunata  ,  dalla  consuetudine  di  que* 
tempi  in  consacrargli  voti  ,  e  dallo  esame 
generico  ,  e  specifico  sulf  essatta  incisio- 
ne che  a  bella  posta  feci  fare  onde  inse- 
rirla all'  Opuscolo  .  Tralascio  quindi  con- 
futare in  specie  /'  Egitto  conquistato  da 
Cesare  Ottaviano  Augusto  essendo ,  im- 
possibile eh*  egli  facesse  fare  ciò  eh'  era 
da  molti  anni  fatto  :  E  se  ciò  non  bastas- 
se a  discacciare  questa  idea ,  bastaria  ri- 
flettere che  il  lavoro  di  questo  musaico 
de'  tempi  ne  quali  i  musaici  caeptavere 
mal  si  accordarebbe  con  i  tempi  della  ec- 
cellenza delle  arti  ; 
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Q  test*  aggiunta  si  dà  gratis  a  chi  accqui' 
sti  la  interpretazione  che  con  incisione  es- 
pressamente fatta  si  vende  dai  Signori 
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